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OSSO rzjer amente affermate, ci' io pri- 
ma con l animo dedicai a ZJ. S. lUufirif- 
fima,^ ReuerenJtJJima queflo mio Dia- 
Ugo , cH ora le inuio , che con la mano lo 
ferine jji: così dal primo momento , cljelJa 
entro al reggimelo di quejia nojìra Citta; 
^ ci) indi felicemente con continouata lode d! inenarrabile 
pruden^z^ ^ giujìi:^ia magnificenza la r effe; ed in tanto 
gradi <-umaniffimamente alcune mie cofuccie fritte di leiy(^ 
delT vltimo Serentjfimo fùo antenato;^ m* onorò d alcuni 
fauori; concepì fra me jieffo ^na /ingoiare ^ ^ più, ch'u- 
mana diHo^ione r-oerfo di lei \ onde quanto quanto io fono , 
tutto le mi "Zfotai folennemente i coma Signore dinnocentif 

A % fma 




fitnanjita^ di fiorltljjìwo'n^^^no ^ di fanti Jfima mente, ^ 
in Jomma ornato di tante n^ ertUi quante la perfetta ^ na^ 
tura 5 induHria mortale ne cape . Et quejìa r/jia dit4o:(io^ 
ne e fatta tempo per tempo maggiore ^ fecondo che la di* 
gnitk , ampie:(^a di "Oojira Signoria lUufìrijfma , ^ 
ReuerendiJJìma sè merttàmente aggrandita ; ^ che Dìo ^ 
<'vero conofèitpre y ^.pief/t^iaiore^ delf^ttiM^e qualità di lei , 
Iha foSeuata da gli onori mondani politici agli fcet* 
tri Jj^irituali , i^ facri : forfè ( mi gioua f augurarlo ) 
fha desinata fa ;ptù alte ^ ^ diurne grande^ZS • T^^^l^^^^y 
feridomi fer ragioneuoli rifletti ri/oluto di puhlìcarlo , ho 
'coluto effettualmente confecrarlo al fuo gran nome, fi quaji 
tributo y benché humile , ^ abietto , deWimmenfo mio affet- 
to fi perche t autorità fua grauiffima fa feudo , ^ an- 
temurale alle mie rvere leali dìfefe rverfo l'orreuole, e 
jlupenda venerazione , in cui il ^J^ondo ha collocato a dirit- 
^a-jagionel Signor (^aualtere Sattijia ^uarinij contro cui 
^^lle , fòle , efcompagnate , farehhono impotenti jfime.VoftrXj 
Signoria lUuflriffma , ^ Reuerendffma fi degni accettar^ 
lo benignamente , ^ fauorirlo , ch^ io di fi raro beneficio le 
-refiero fen^amodo,^ fenia teìnpo obligato. Etriueren^ 
temente [inchino. 

Da XJeneT^ia t à^ltimo dì Settembre iS99* 

T>t K. S. lUufirifima & ReuerendiJJima 
HumiliffimoSeruitore 

Francefco Pola^ 
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CRI S s I quefto Dialogo nella fine 
del nouantafcttc, &c nel principio del 
nouantaotto j de lo Icrisfi in tre fiate , 
parte'n villa , & parte nella Città , fe- 
condo ch'io potei fottrare qualche 
lucccfiuo tempo alle mie occupazio- 
ni più importanti : &non mancano perfone onoratif- 
fime, &: letterate , d'ogni qualità,che me l'hanno vedu- 
to principiare, sfinire; écchc finito l'hanno ò per fc 
ftcfle letto, ò dalla mia bocca vdito recitare; &levnc 
òc laltrc fi-àie mani molto tempo tenutolofi. Non l'- 
ho flampato per l'adietrojfi perche non troppo volen- 
tieri (offro di correre sù per le ftampe ; &r fi perche i no- 
tori mici domeftici trauagU ficrisfimi , &c capitali , che 
già due anni infelicemente mi premono, m'hanno per 
modo diftornata la mente sì da ogn*alcro ftudio,& sì 
dalla memoria di quefto negozio , che, nonchealtro, 
d'haucrlo fcritto, quafi più non mi fouueniua . Ma pur 
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Jla fine gli amici , &: patroni mici coTuol configli , 
coTuoi imperi amicheiioli, quafi da fogno deftandomi , 
& molti argomenti facendomi, ond'io ne doucsfi , ne 
potesfiftarmi più lungamente tacito, c quatto, fc nott 
con nota òdi timore, òdiconfcienzad*inualidadifefà, 
nV hanno mofToi^^^: prefTo che'nuolontario folpintoà ri 
uedcrlo non folo,Òc adornarlo , ma in oltre alla prefentc 
di lui publicationc . La quale'n fatto non lia altro (co- 
po , &: fine , che un ingcnuo,& oncfto defiderio di figni- 
ficarc, cirionèirragioncuolmcnte,nè ignorantemente 
IcrisfiTEpitafio de'SignoriCatanii& ch'egli forlcnon c 
capace di quell'oppofizioni , ch'altri non giuftamentc , 
òc control mio merito procurò , che gli foffcro fatte da 
mano dotta sì, mà ingannata: che nel rcfto inchinerò 
Tempre laltisfimo nome del Signor Caualicre,ed vmilif- 
fìmamentc riuerirò,& feruirò lui,pur <;he'l uaglia , & ne 
fia degnato in ogni occafione con la propria uita- 
A^Dio. 
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DI FRANCESCO 

POLA GIVRECONSVLTO- 

Intitolato 

U E P I T A F I 

INTERLOCVTORI. 

?$lUdrfù Pdlermo^ Crijioftro Ferraris Trdncefco Mdnucllo^ 

O N mi fi poteiia fare incontro per(bna y 
ch'io ora più bramaffi,che voi, Signor 
Ferrari. TER. Ebenc, che c'è, Signor 
Palermo, onde la mia prcfcnza cotanto 
grata v'accade ì P A lo odo dire, chc'I 
Signor Dominico Catano, giudice nc« 
ftroal Grifone, ha lettere dali'illuftre Si- 
gnor Caualier Battifta Guarini , in cui egli corregge & nota 
graziofàmente vn Epirafio, che'l noftro l^ola, con richiedo , 
& commandato da eflb'l giudice, fece da fcolpirfi sii la (cpol- 
tura del Padre, & del fratello di lui ;& che dt gii le lettere 
fono capitate alle mani dei medcfimo Pola. Ond'io, tratto 
daoncÀa curiofità, vò mouendoogni fàflò per vedere & 1- 
Epitafio dell'amico, & lacenfùra di cofi fegnafato Signore;, 
facendomi à credere , & che quefta , come parfo di fi fccon- 
do'ngegno , non pofl'a non edere rara , & pellegrina ; & che 
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quello fia da ftimarfi molto; si peraltro, & si maffimamcntei 
perche raurorcuole,& confumatiiruno giudiciodel Signor 
Caualiere non ha (degnato d'impicgaruili (òpra; cofajchc 
per (e fola mi rende all'imaginazione più riguardeuole: non 
altrimenti > che fc mi fi rapprefcntafl'c dinanzi vn qualche ri- 
tratto , fatto sì da buona mano , ma corretto , & ammendato 
dal Brufàforzi,ò dal Farinato j fàppiendo io molto bene , che 
gli artefici preclari non (offrono di poncre tanto ò quanto 
del loro perfetto (òpra l'altrui opere , le quali cffi non cono- 
fcono,(e non in tutto compite,non incapaci almeno cj'aflblu- 
ta perfezione. Oni à qucfto mio si ardente defidcrio qual 
altri può più pienamente (òdisfiircjche voi ? che, come fiete 
vno dc'più antichi,c fi retti amici del Fola , cofi è fenza quafi 
certinimo, che di già doucte da lui eflère flato fatto partecipe 
di tutta qucfta bifogna. Per grazia dunque fiatemi,(ècondo'I 
coflume voftro,corte(c di rutto ciò,c*hauete,& (ij^ete d'intor 
no à quefto propofitOich'io ve ne Gprò tanto grado,chc nul- 
la più. FER, Bcnper voi, Signor Palermo, (e quanto vi fti- 
mola cotefla voftra vcrtuofifTìma vogIia,& quanto icr voglio, 
& debbo (cruiruijtanto'l potcffi di pre(ènte: Ma cofi và,ch'io • 
quefta volta Ibno sforzato ad eflere tale con cfib voi,quale fu 
già Apolline ver(b quel voflro Virgiliano Aruntc, micidiale 
li i Ca m illa, à cu i egl \j votipiccedert pattern M ente dedit^fartem 
'volucres dtfper/ìt in auras ; & me n'i(cu(àretc : perche > com' c 
vero, ch'io laltrhieri appunto qui sù la piazza fopraueni'l Po- 
la , che già pezza era à ragionamento di quefta facenda col 
Signor France(co Mannello , eh or qui vedete meco ; & per- 
ciò s'era tra()porrato mok'oltre in parole \ cofi io , non paren- 
domi bene'l fargli ripigliare 1 difcorfo procedete, mi cótentai 
d'intendere (blamenrc , & le note del Signor Caualiere all'E- 
pitafio,&: ciò, eh' il Fola per fuadifcfacosld'improuifoap- 
portaua^ &apprcflbdi leggere vn Epitahodal Signor Caua- 
liere fopra i'ifttfib (oggetto comporto j promettendomi! Po- 
la di parlarnecon meco più lungamente à maggior agio; & 
latciaiidomiin tanto fra le mani una copia & delle lettere^ 
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& dcirEpitafio del Signor Caualicrc , à fine, ch'io vliaucflì 
(òpra diligente confidcrazionc. Per tanto ioinquefti prc- 
ctfi particolari v i poflb qualche lodisfazionedare, & non in 
altro: Ben è qui i Signor Marìuello,che,comequcgli,ch*ap-^ 
prefe 1 primiero ragionamento del Fola . à cui io non intcr-^ 
ucni,potrà nel refto empiere ogni voftra bramai & fi lo vor- 
rà prontamente^cofi egli è vficiofo^ & hu mani (lìmo. MAN. 
Quanto quanto io fono, tutto fono del Signor Palermo : & 
à voi,Signor mio,farò femprc pronto recitare l'iftoria di quc 
fto cafo , tale per Ogn'intorno , quale io T vdì dalla bocca del 
medefimo Compar Pola i quando però così lo mi comman- 
daretc, ch'io tAccia. PAL. Doppia ventura è la mia, che, 
non potendo io,comc ragioneuolmente credeuo , rcftar pa- 
go del mio volere dall'humanità del Signor Ferrari folo , mi 
fia parato dinanzi in vn medefimo tempo anchc'l Signor 
M3nuello,che può,& che così benignamente s oficre à fup-^ 
plire quello, di cui quefti cmancheuolc. Ma perche'nfin- 
gerui meco dc'comnundamenti , Signor Mannello ? Nè U 
condizione uoftra, ne la molta mia olferuanza uerfodi uoi 
fanno luogo à cotcfti uoftri, cortefi sì , ma non conueneuoK 
compimenti; fe non fe n quanto la uoftra troppa benignità , 
come ni fàlaltrui preghiere commandamcti apparere, così 
le ui fà parimenti appellare . Ma per grazia. Signore, s egli 
ui piace, non iftiamo cotanto sii l'ali delle corteggi a nefchc 
uanirà j & dà buoni Lombardi infieme umanamente trattia- 
ino;(Sr poiche'l tempo.& il luogo ci ferue d'opportunità, nè 
altro affare in quefte ferie c'infta, ritiriamoci xofti fottoU 
Loggia del ConfigIio,& (opra quelle panche publiche agia- 
tamente (cdcndo, ragioniamo alquanto difte(àmente di tut- 
to qucfto nigozio \ che di ucro in queila ftagione,cd in quc- 
fVorala piazza è fatta quafi una propria folitudinc. F E 
Facciafi ciò, che n'aggrada. MAN, Etuolentierijcheper 
mia fc,m'auguro,che quefto ragionamento riufcirà ad ogn- 
uno di noi per nari rifpetti diletteuolc , e ftò per dire, anche 
fruttuofo, F BM. chine dubbita i la foggetta principale 
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materia è leggiadriffima ; delle perfonc, che precipuamente 
preftanooccafioncàcotaldirputa, luna c d'inufitata nobi- 
iiffima dottrina , l'altra non è*n tutto d'inerudita ofcura let- 
teratura ; le co(coppofte,& difcfc fono graziole, & deli- 
cate ; onde la fperanza uoftra , Signor Manucllo y ne con* 
fcguita ncccflariamenteueri(Iima,& non può fallire. P, /iL. 
Orsìi,Signore,facciamo cofi,$*cgli ui pare : Voi, Signor Ma- 
nuello,raccontate iftoricamente la ferie del fatto , che'l Pela 
ui narrò prima,che1 Signor Ferrari ui (òpriucnifl'e j & uoi 
Signor Ferrarijdopo recitarcte TEpirafio del Foia ; & in ol- 
tre ordinatamente Topinione , che contro di lui ha'l Signor 
Caualiere, & ledi lui caftigazioni ; à cui fucccfHuamcnte 
fof^^iungerete la mente del Fola, & finalmente PEpitafio 
del Signor Caualierefpon erete: à patto però, ch'ogn*uno di 
noi uincendeuolmcnte,(cnz'alcuna legge di mala creanza, ò 
di che che fia, pofla l'altro interrompere , &, fecondo i nari 
emergenti à fuo piacere interpellare,& rifponderci ed in ol- 
tre quello medcnmo propofto ordine, cofi forfè portando 
roccafioned'impenfàtiragionamcntijpreuertire. MAN, ò 
quanto egregiamente uoi haueteregolato'l noftro ragiona- 
mento, e poftolociindiftinto metodo. FER, Ifèquiamo, 
quanto è propofto. MAN, Or attendete. L'altrhicri io 
paflèggiauo folo qui per la piazza , & , com'ero quafi difoc- 
cupato, cofi tutto penlbfò andauo molinando certi miei 
penfieri akrettanto^graui , quanto difpiaceuoli : quando'l 
Compar Fola mi fouragiunfe tutto'mprouifo alle {j>allc , 
&ifcotendomi, e irridendo, mi difle. Smantellate una 
uolta. Signor Compare mio, & ifpianatc à terra, ui prie- 
go , coterti uoftri cartelli in aria ; & reuocando lo'nge- 
gnoda cotefti voftri troppa'nterni , & troppo'ntenfi pen- 
fieri,ricoivlucctclo tofto à porgermi maturo configli© in af- 
ìài importante briga. Orasi , che faremo d'cartelli , & al- 
le macchie;c§^ tuttauia egli forrideua. Io, che già per la fo- 
praucnufa del Compare, & per laffabilirà fua m'haueuo 
^ombratala mali: -conia d*intorno,forridendo[>arimcnte> 
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& lui abbracciandojrifpofe Compare mio,chc briga (ara quc 
fta voftra , che ci vogliono i Muzi , & gli Attcndoli ? volete 
femprelaburlavoi?A fc, ditegli 5 ch'io non vaneggio; ed 
haurei fommo bifogno del uoftro conriglio> & ne lo chiede- 
rei,s'improui(b fdcgno d offefà immerirara non m'hauefle prc 
cipitato alla deliberatione pirima,clVal configlio : vditcoccor 
rcnza. Già fono ben due mefi,& più,che rhcccllentiffimo S. 
Dominico Carano,voftro amico aliai intrÌQfcco,& mio cono 
fcente già nello ftudro di Padoua.mi commandò,& apprelTo 
commandare mi fece dalVEcccllcnte Signor Franccfco Crc- 
raa,mio caro,ch*ÌQ faccffi vn Epitafio fopra'l Signor Camillo 
& li Signor Malmigiiato,padre,& fratello faoi,da me ben co 
nofciutiji qualt,non hauea molto,ch erano pochi di l'uno do 
po l'altro à miglior vita trapaHati . Io,che come fapete , vo- 
glio più tofto'ncorrere ogni altra nota , che di poco vficiofb; 
& più,perchc'l Signor Catano c patron mio,& fi amico aflai 
ftretto de'molti noftri amici; fcnza ch'egli inquefta noftra 
Città rapprcfenta parte di maeftrato venerando, mi diedi (u- 
bito à feruirgli più co*l iiolere,che co'l valore; & (e mi uennc 
rappatumato uno de quc'miei Epitafi all'antica; & perfonal- 
mcnte glielo cfibì in mano . Egli ringratiatomi d'auantaggio, 
(ogni nulla al mio pocomeritoèdauantaggio,)uno,&: altro 
di il ftetc>& mandò à dirmi per Carlo de'ferrari, follecitato- 
re al Maleficiojch'cgli hauciia fmarrìto Fepigramma mio ; & 
ch'ad ogni modo un'altra copia gliene mandafl5;ed io pur an 
co per 1 iftcflo fuo Araldo gliela mandaii&non udi, nèfeppi 
più altro • Quefta mattina, mentreandauo à Palazzo ecco- 
mi innanzi loTicflb Carlo , che baciando una lettera aperta ; 
la mi pone'n mano di commiffione del Signor Catano ; & sì 
m'impone,ch*io,dopo che l'hauerò letta,gli la rimandi incon 
tancnte. Prendo la lcttera,lego la foprafcritta al medefimp Si 
gnorc Catano , la fpiego , ui trouo dentrol mio Epitafio , & 
un'altro ;(cndocon l'occhio alla (òttofcrizionCjUedo'l nome 
del Signor Guarini:indi fubito, quafi indouinando ciò ch'era 
(corj[b,non Iego,la CQncincn2a;& ucdo,che'l Signor Caualie- 
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re fin Jaca'l mio Epitafio,& lo tafla , come fattura , non mia \ 
ma del Signor Catano,iIqualc,come fuo proprio,gliclo haue- 
ua mandato. Ed ecco,(& in qucfto moftrò mi alcune carte; 
ch'egli in mano haucua ) la prefaca lettera, & l'altre cofe tut- 
te da me nominate • Qui il Pola (T riftetc alquanto dal par- 
lare,me,già dalla nouclla di quefto accidente non poco alte- 
rato,filìàmcnte nguardando,(S<: poi foggiunfe. Ora , che u» 
pare,Signor mio^di quefta trefca ? ui par alla cofi da fcherzo^ 
non ho io giufta cagione d'haucrne qualche trauaglio, qual- 
che rammarico > Ma uot , Signor Palermo , perche Arate cosi 
con gli occhi interra fi(fiy& immobili >che penfatc uoi co- 
tanto attentamente Pai. Io andauo bilanciando fri me 
fieno queft'atto del Signor Catano , & difaminando tacita- 
mente, quale egli fi fiaj&fclodeuole, ò biafimeuole pofla 
cflcrc reputato * Parendomi non irragineuolmcnfc, cheli 
noftrotuon Pola debbia (cntirfcnegrauememeoffcfo;qua(i 
«che1 Signor Catano l'h abbia troppo manifcftamentc oilipe- 
fo,e difprez2ato;5Ì madando l'Epitafio alla cenfura altrui fen 
2a fargliene pur motto; & fi rimandandoglielo cenfurato 
con maniera fi contegnofa , e fprc2zante:& in oltre fpo- 
gliando l'Epitafio del uero nome del proprio ancore, del 
luo falfo ueftendolo . £t di ucro chiunque noji fiifle òmoU 
to jfi[cmmatico,òmoltodi(cretQ,6f moderato, à gran pena fi 
potrebbe contenere, che non dafle de mano i giambi j&ci 
larebbc,che dire . Ma io fono uno di quelli , che ftimo,chc 
l'azioni de gli zm\c\ non fi debbano pcfàre (cmpre,& in ogni 
luogo con la bilancia deirorefice^ma fi con hiiìatera del mof 
naio alcuna uoIta,& beneff>eflò, A(wf /V. Edio m'augurò; 
che'l Signor Caualiere, rifappiendo quefto tratto dd Sigiìor 
Catano,potrebbe rcftarne molto difguftato; non già perche 
la [preminenza della fua fingolare dottrina non lo doueflc la» 
filar procedere fenza alcun rifpetto contro'l Pola : ma per- 
che la (ùa nobiltà d'animo,& quella gentilezza de lìjoi com- 
pitiffimi coftumi,che fonò ben non all'Jtaliaj& altroue, noa 
ibfirircbbed'efl'ere (lata fraudolcntcmcntc indòttxàdifgu* 
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rfdrefi piti mim-no amatore di lettere, che fi troni. F E R. 
Più Ili uadircche'l Signor Cau.ilicre ha conofriuto di uiftal 
PohiliPadoua: Et ch'io qui in Verona nel Palazzo de*Si- 
gnori Conti Canofla gli ho tatto ucdere alcune aflai lodcuo- 
h coniponzioni di lui ed in profa^cd in uerfoilc quali egli ui- 
de con gdfto,& lodò :nolto ;&s'alcuna cofa hebbc, cli'eglii 
ci defiderade per entro,la propófc'n tale maniera , che uiua- 
mente moftrò onòrarlo mòlto,e di (limarlo : on<le perciò mi 
gioua di crederc,ch'egli,s'haueflc letto cotefto Epitafio , co- 
me opera del PoIa, I hifoercbbccenfurato pcrauucntura in 
altra guifaìche ben lap^te,Signore.quanto predomini in tut- 
ti ì giudici) ,& maiTima'mentc ne*giudicij letterari, roncfio 
concetto, ch'il giudice ha di colui , ch'egli ha à giudicare,^ 
P AL. Per grazia non entriamo più à dentro in quefta ma-** 
tcvh fpiaceuole ; & od iota ;& riuolgiamocf al Signor Ferra| 
ri,che già ctafpetta & con l'Epitafio del Pola,ch'i*non ho an-' 
Cora ueduto , & con le notedel Signor Caualiere , ch'ugual- 
mente fono da me bramate . Ma prima , Signor Mannello,' 
ripigliate'! lilo dell'iftoria ,"he mi narrauate,quando uoi m*in 
rcrpellafte, breuemente ridtceiulomi ciò,che più oltre ragio- 
nafle 1 Ppla,& qufello,ch'egIi difare'n quefto^propofito diflè^^ 
gnaffe. MAN. Pgli precifamentequefte parole (s'clle bcrf 
mi fouuengono ) foggiunfe . lo, Signor Compare, non poP 
fo reftarc punto iodisfatto del Signor Catano , & di cotefto 
fuo procedere: non per rifpetto della Cenfura del Signor 
Caualiere Guarini,perche fi come onoro, & riuerifco infini- 
tamente gli auucrtimcnti fiioi , cofi fpero di potere apportare 
& à lui,&: à qualunque altro ragioni dc'miei componimenti 
non in tutto goffe,ed ifprezzabili : ma perdi egli fuori d'ogni 
propofito mi pone in obligo di difendere quello, ch'io ftimo 
ben fatto neirEpitafiomiOjControrimmcnfa autorità di ch'- 
io tanto riucnfco, che 1 temo : Et pure uoi , Signor Compa- 
re , (apctc , quanto io mi conofco d cflere nulla nelle lettere, 
& quanto la profcifionc del foro ( à cui l'odio dell'ozio mi fa 
coatro'l miogeiiio attendere )& ic malauucnturc mie mi 
•Jì^^Jla diftor- 
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tliftornino da que'ftudi, ch'io confcflb più d'amare, clic di 
fruire: pure qualche co(à farà . Io intanto ui dirò ciò , c'ho 
fatto in moto di prima collera : non cosi torto nidi la lettcr* 
dclSignorCaualiere,cheuolaià ca(k,& la copiai di mia. 
mano inficme con l'Epitafio (ùoalla prefcnza d'alcuni gen- 
lilhuomini ben'accorti,& intendenti, & incontinente rimati 
dai tutto al Signor Catano per lo ftcflb fuo Curforc,ritenen' 
domi'l mio Epitafio, nò commettendo à Carlo, ch'alcuna co- 
fajaltra per nome mio gli ndiceirc,fe non queft'vna ; ch'io 
haueuobene veduto'! tutto. Tanto, & non più mldifsc'lj 
Compar Polaj&indi fubito fi diede à leggermi la lettera , & 
le note del Signor Caualiere ; ad all'iiora fa , che'l Signor 
Ferrari (bprauenne^ il quale , fecondo Tordine da voi pre- 
fcritto,& perchgli èmolto più atto di me, vi riferirà'l rima- 
nente. PAL. Connderato,& modello partito è flato que- 
ftojc'ha prelb'l Polainuerfo'l Catano: Ma lungc vna volt* 
cflo'l Catano ; che nè lamicizia , c'habbiamocon eflo lui, 
nè'l buoncofturac ci permette , che più oltre di lui difcor- 
riamo : Il Mondo difamini'l fatto>& lo giudichi giuftamen^ 
te j che l'cuidenza fua nonhameftierid'c(àggera2Ìone:ed 
hoggimai Signor Ferrari ,ò recitatemi , ò leggetemi l'Epi- 
C^fio dcl PoU. FER. Eccolo pronto : ed io per foUcuar- 
dalla fatica yjo veleggerò. 
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BENE'. VOBIS. SIT. 
CAMILLE. PATER. MALMIGNATE. FRATER» 
_ ^ , TV. PATER. 

.7 ' vndiqve. optimvs. maximvs. 

'et. 

mvlta.venetorvm.gratia.late\potens. 

tv. frater. 
a\ mira. ingenii. doctrinarvmqjlavde . 
vel. romae. lam. excellens. 
propinqviore. ehev. fvnere. 

obiistis. 
0\ dvo. capita. 

INTER. GRAVISSIMAS.NOSTRAE. PATRIAIl. lACTVRAS.. 

ENVMERANDA. 
DOMINIO VS. CATANE VS, IVRECONSVLTVS. 

P. 

ET. SIBI. POSTERISQVE 

CIO. 13. UIC. 

PjìL. Rileggetelo per grazia vn'altra volta concoteft* 
voftra amabiltfrima granita . fEF. Volentieri» MAKt 
che vene pare? PAL. Direi più, che bene,(è'ifapere,chei 
Signor Caualicre Io danna , non mi faccfle ftarc fui dubbio, 
lo. FEK, Tanto può dunque l'autorità altrui vioFcntarc'I 
proprio intendimento^ MAN. Cofi voce temuta di cac- 
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cìatorediftoma'lcane, che g'à la lepre mbocca , ond'egli 
gire ne la Ijfcia control Tuo naturale Ktmto. P A L. o pure 
cofi alcun infermo fitibondo non ofa Tpcgnerfria fctc di quel 
rxjndelimptdillimc , ch'egli pur faporitc, & delicate afl!»g^ 
^ia, perche gran inedico gitele protefti infalutari , M /l N,ht 
le ui fi potcUe leunre^c dalPanimo, & dall'orecchio la uocc 
di cotefto gran cacciatore,c protomidicójchc tanto u'intro- 
na , & commoue , che ne fenrircfte uoi ^ P AL. ch'egli fìa 
un nobiliffimo Epirafio ; come quello,che & nelle parole, & 
nella forma rapprcfcnta al uiuo quella prifca dignità Roiha^ 
na,che tanto è onorata da chiunque Jiauerogufto di lettere 
latine: egli leggiadramente concaténa inficmc le lodi di due 
pcrfonc per uaric qualità difpari,& riftrcttamentc Ic'colidtir 
cejcgli è tutto fpiritofo, & attratiuo,ed in fine ha quella con- 
chiufione cofi patetica,che toccai core . f h i". Io per mia 
fe l'ammiro per ogni parte : & noi non fiamo foli di cofi o- 
norata opinione ; perche non c huomo letterato , che l'hab- 
bia ueduto , che non l'habbia fommàmcnte lodato ; io però 
attenpongo ad ogn altro giudicioi uoflro ; cotanto è lo ftu- 
dio,c1iauete fatto in tutte le forte d'antichità ; & di cofi pur- 
gate narici fietc nelle lettere più delicate, & nella lingua Ro 
mana. Ma purc'I Signor Caualicrcftà molto di là da qucfto 
noftro , & uniucrfàlc parere i PALx lìoflìbilc quefto ? MAN . 
Anzi egli c uero. P AL, Incominciate per gratia; Signor rep- 
rarijà riferirmi lafontenza del Signor Caualiereich e pur tein 
po,cÌioggimaimififuellaquefta nubcdi dubbiofità ,onde 
la uerità ne lampeggi fuori , ò per forza dcirauttorità > ò per 
nioicnza della ragione. MAN. Meglio fia , chei Signor 
Ferrari vi legga la lettera ftefla del Signor Caualiere: perche 
&ÌÌOÌ tutti goderemo ammirando la dolciffima , cftringata 
maniera dello fcriuere di lui;& voi più efficacemente apprc- 
dcretei lènfo germano dc'fuoi concetti , che forfè non fare- 
ftc riferendoue(cgli ancorché fedelmente , P A L. Cofi ap- 
puntofiftccia,fc'l Signor Ferrari non fi rende grauc.i leg- 
gerla. f£Ji, Diletto fquifico mi faràj& non noia:,il legge- 
re 
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re lettere cofi delicate, forme di dire cofi purgitc, faciliti 
d'irponcrei (ìioi concetti cofi inufitata. Ecco la lettera f 
udite • 

EcceìUntisfimo Signor mio honorAndisfir^t , • 

Hcbbi la lettera di V. S. Eccelicntifl" in tempo,cfi7o ftaa« 
per far tragitto da Padoua nel Polcfine, donde poi mi conuc 
ne partir di fubito per andar vagando à Vineg!a,à Ferrara,» 
Bologna fecódo rordinaria neceflìtà della mia vita erratica, 
& inquieta ; in modo, ch'à dirne il vero , mi era ufcito di 
mente il fuo Epitafio,il quale fubito, ch'io fon giontoquì, 
& ho incominciato à riuedcrc i conti del mio cancello , ho 
:prima d'ogn altra cofa , nonftnza molto roflbre della tar- 
danza,riprefo in mano, & efpedito , com'ella potrà vedere; 
pregandola à perdonarmi , che certo nel mio fallo ogn'altra 
coU ha errato, fe non la fcmpre buona & molto vbbligata 
volontà mia di (cruirla . Sed nenio iàm ad rem . L'Epitafio 
è ingegnofo, come fono tutte le colè di V. S. Eccellenti/lima 
ma è di forma moderna ; perciochegli antichi nelle loro in 
fcrizioni furono tanto fobri ,& tanto ftretti , che con vn 
fol concetto il più breue , che lor fi poteua , (e ne fpcdiuano. 
Il qual modo è ftato feguito più da coloro , che delia vene- 
randa antichità fono ftati ofìcruatori più rclligiofi, & più di- 
ligenti. Alcuni altri ufoendo da que'tcrm ini tanto ftretti, fi 
fono comp iacciuti di vagar alquanto più con moltiplicità 
de*concetti,& far le claulule più piene aflài , & di tralci & di 
propagini più abbondanti . Ma tutti però in quella loro do 
uizia fi fono ben ingegnati di far in modo, che l'vn concetto 
necenariamente penda dall'altro, & ui fi vegga vn filo fi ben 
condotto,che'l fine non difcordi dal fuo principio ; ma con 
vna foda , & continuata tcftura l'vn concetto uenga depen- 
dendo dall'altro con quella neceffità,ch'infcgnano i macftri 
di poefiadouerfi fare gli Epifodi,i quaiall'hora (ara Icgitimi, 
quando non fi potranno fucllere dal foggctto lor principale 

C fenza _ 
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(tmx guaftar il tutto . Hora qucfta virtù , ch*è tanto nccct 
faria negli Epitafi ,à me non pare vedere in. quello di V,S, 
il quale ha tre concetti tanto diuerfi Tunodall'altro, chcfcpi 
rar fi poflònofcnza punto tra loroffenderfi. Il primo e ret- 
to dal uerbo , B E N E Jh \ i\ fecondo dal uerbo OBJISTJS; 
il terzo da P. che vuol dir POSV IT. & ui fi potrebbe ag- 
gi ingcre'l quarto per cagione di quella jciVi Latini dicono in 
tcrgiczione,ò DVO CAPITA, i quali tutti fono talmen- 
te poftijche ciafcheduno ftà da per fe,ne infra di loro hanno 
neceflaria dependenza,ò filo di forte alcuna: ma fi potrebbo 
no fepararc (cnza che l'uno guaftafle i fatti dell'altro . oltre 
di qucfto v'è altra difonanza di molto pefo , che nel princi- 
pio,chepone l'Epitafio parla in propria perfona, faudlando 
co'l Padrc,& co'l fratello , il quale tenore (cguita poi ancora 
nel mezo , là doue dice, NO STRAE PATRlAE y & 
tuttauia nel fine fi parla in terza perfona, DO M I N ic V S 
P OSV iTy cofa ncr mio giudicio da fuggir grandemente. 
Et per terzo il verbo , POSVIT. legnato fecondo l'vfo an 
tico.,& buono co"?, non ha la debita compagnia della perfo 
na , ò perfone defunte,à cui quel uerbo debbia (cruire. Ne 
uifi poflono intendere per bene, che fiano ftate nominate 
in principio ; conciofia cofà , che quel C A M i L LE ^ & 
M ALMiG N AT E ftanno col verbo BENE SIT; 
&fonouocatiuÌ5&nondatiui , come bifognarebbe , che 
fodero ^udendo feruir al uerbo POS V IT ; mancando 
dunque il fuo neceflario datiuo à detto uerbo, eh e il princi- 
pale di tutti gli Epitafi fi come quel , che dà loro la uera for- 
mai, non fi può dire , che non fia gran diffctto . Hora uengo 
alle parti. Et dico prima che quel M A X l MV S è da to- 
gliere : à Dio folo fi dà il titolo d'ottimo Ma (fimo; fi come 
anche quel LATE, POTENS. mi par troppo gonfio^ 
Non fi potrebbedir più d'un Principe ne gli Epitah ftà 
troppo ben la modeftia : direi anzi P R AhPOT E NSy&c 
leuerei quel L AT h^: auuegna che anche qucfto cccedz 
di gran lunga la conditionc di perfona priuaca. PROP JN^ 
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S^y ÌO RE ry N b RE . Qiiciraggiunro non c puro . I 
f>uoni Unni dircbbono IMMAlkRO^ P R AEP O P E^ 
BO^ ini EM PBST tVO^ P R AB M AT V RO, C> DVO 
CAPITA, 6c quel che (i-gne ; h.i più dcirorjzior^c> 
dclrifcnzione ond'io di nitro lo Icucrci • Quel T. uà in ulci- 
modopoil POMER/S^ 

Jd AN. None'] finequefto della lettera, nò: alcun airrcri- 
ghc v'erano fbttogiunrc 6^ d*inrrodu7ione airEpirafio del 
Signor Caualiere,i^ di compimcnro lc quali il Co npar Po- 
la per (buuci chia fretta , com'egli mi dille , à bello ftudio in 
copiandola tralafciò. JVlachc neditc, Signor Palermo? 
VAL, Ì^QwUqutt. FER. Gentilmente, Signor PaLTmo, 
in propofito di cofe antiche vi fietc Icruito di cotefta pri(ca 
formola, con cui i giudici Romani foleano proteflarfi non 
ancora rifòlun nc'giudicij , che dinanzi loro s'erano trat- 
tati . P A L Per grazia prima, ch'io mi rilòln.i a dire alcu- 
na cofa, mifia Ietto anche l'ipitafio del Signor Caualierc. 
^ A N. Non fenza ragione . F ER. Eccolo , ftatc atten- 

All'Antica. 

CAMILLO CATANEO. 
SINGVLARIS ET IN REBVS AGENDIS SOLER- 
TIAE, ET IN REP.VhNET.AVCTORlTATlS VIRO 

MALMIGNATOQ. 
EiVS FILIO, PROPTER MIRANONGENII, AC 
DOCTRINARVM LAVDEM VEL ROMaE IA M 
EXCELLENTI, HEVNIMIS IMMATVRE , NEC 
SINE GRAVI I ACTVK A PATRIAL VICTA FVN- 

CTIS 

DOMINICVS IV. C PATRI OPTIMO, FRATRIQ^ 
AMNATISSIMO $iBl INSVPEK, ATQJPOSTE- 
RIS MOERENS ' 

P. 

ANNO. DOM. CIO. IO. UIC 

C z Cosi 
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Cosi egli ftà,come vedete , Formalmente fcrittor . Iff A Af« 
Nc,pcr quanto mi diffe'l Compar PoIa,egli l'alterò punto'! 
ma Io copiò in tutto religiofàmente dalla medefima lette- 
ra. Ma bene , Signor Palermo , quale è la voftra rifoluzio- 
ne ? P AL, Io, Signori , onoro , & riuerifco ogn'ombra di 
!etterato,non che i veri, e gran letterati ^ ed in particolare fi 
nome del Signor Caualierem'è tanto venerabile, & venera- 
to, ch?ne (on quafi idolatra: Pure io mi reputo di potere 
lènza nota d'irriuerenza dire qui frànoiamicheuolmente^ 
che l'opinione del Signor Caualicre nelle fue lettere ifpofta, 
per quantunque in riterendofi tutta vaga, & leggiadra ap- 
para,non dimeno non è buona, né accettabile . F t R, Ne' 
nigozi , & nelle prattichcdi lettere non fi vuole procedere 
cofi rclligio(àmente,comefi fa nelle cofefacrei che fi vedo- 
no foIamente,& adorano i ma non fi palpano, ò maneggia- 
no : Et però io ftimo , ch'impuncmente voi, & noi tutti 
poffiamo ragionar liberamente deiropitìioni del Signor Ca 
tialiére,& fra le mani à piacer noftro trattarlefi, riuocando 
nel noftro giudicio i fuoi giudici): & via più,che'l noftro ra*- 
gionamento èfpogliato d'ogni pafrione,difintercflàto d'o- 
gni affetto,& non ha altro fine, che'l fare fcrutinio della ve- 
rità. . A iV. Cofi appuntò Cameade folca dire,ch'egli tan- 
t^okfc feguiua le fentenzedi Crifippo fuo grande riuerito 
inaeftrójquanto la verità gliel conccdeua,& noi richiamaua 
^dietro. P A L, Coficdiucro. F h P. Et uiapiù,ch*io mi 
icredo conftantemente , che'l Signor Caualiere , occupatola 
^iS alti ftudi , ed in affari più grani , non habbia forfè fatito 
curiofamente riuolrato foflòpra i gppi , & fc Tepòlturc aiiti- 
che,& gli Eprtafi loro , quanto ha fatto (empie in ogni tem- 
po,& in ogni loco il Pola;il quaIc,non di ciò contento, ha let 
to prefl'o cne tutt'i libri d'ifcrizioni prifche , c'hanno infiemc 
raddunatci Manuzi , i Pauuini, i Scalìgeri , i Mazzochi, gli 
Smezijgli Egi,i Burgondi,i Morilloniji Viuandi , r Campeii- 
fi,i Feliciani,iLipfi,&cTii altri domin so lo: onde p:ù difti-» 
cilmcntc (bno tirato dall'autorità del Signor Ornatici e à ere 
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dcrcchc'PEpitafio del Pola tale fia per ogni verfo , quale 
gli s'argomenta di farlo apparcrc. MAN. Qucfta voftra ra 
gionc,Signori mici , à me parc,che forfè potrebbe hauer lar- 
go campo centra queiroppofizioni , chc'l Signor Canal ierc 
?à particolarmente alle parole dell' bpitafioima dou'cgli op- 
pone allefcnten2e,allecofe,&afcnfidcll'Epitafio, &do- 
ue^nfcgna i precetti dello fcriucrc lodcuolmcntc^li Epitafi 
non sòdifcernere Cornelia pofTì cfl'ere facilmente introdot- 
ta : Impcroche fono tutte cofe , per quel poco , ch'io ne sò ^ 
che (caturifconojcomc da proprio fonte,dalrartePoeticaj[c 
cui rcgole,credo,uagliono à moderare,& reggere vgualmc- 
telecompofi2Ìonilatine,& le volgari.Etpure fapete,Signo- 
re,quanto'I Sig. Caualiere fia celebre catedrante delle poeti-» 
chcinon vi ricorda dc'Verati ? Vediate dunque ,ch'egli non 
fia giudice più competente di quefta controuerfa caufa, 
cheuoinoniftimate. P A L. PrudentifìTimamente ubppo- 
ncte , Signor Manuello, &: cotefto voftro ngegiio non può 
non edere fempre d'erto. Ma vdite. Tutte Toppofizioni del 
Signor Caualiere,fe bene di prima vifta paiono & molte , & 
graui,(S(:ri(guardarc& i precetti dell'arte, & lefentenze, & 
le parole,tuttauia,s'attentamente vengono confideratc , & (e 
vengono penetrate ben al uiuo/i riducono finalmente d'in- 
torno alle fole parole,alla femplice orazione,& iui folamen- 
te dimorano, & fi riuolgono. MAN. Ditemi , Signor Pa* 
Iermo,diftintamentc,s*cgli vi piace: non fi raccoglie dalle let- 
tere del Signor Caualiere, che la fomma dell'oppofizioni fue 
è, che i'Epitafio del Compar Pola fia di forma moderna J 
PAL. Apertamente. MAN, Non tenta'! Signor Caualie 
redimoftrare corefta fua modernità , (che mi piace dirla 
cofi ) & per rifpetto dell'arte,^ delle fentenze, ^ per rifpct- 
to delle parole , & della coftruzione loro ? PAL. Mai .sì . 
MAN: Seguiamo pure innanzi : non dice, che & glianti* 
chijed i buoni moderni hanno Tempre dato un folo brcuiffi- 
iilo concetto a loro Epiratì , & che I'Epitafio del Compar Po- 
1à, ha più concetti , & lunghi > ond e di forma moderna ? 

P AU 
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PAL. Tanto dice. MAN. Più non dice, che fc ben qual- 
che antico,ct qualche mo ierno ha collocato nelrinfcnzioni 
& più concctcijò^ no cofi brieui,tufti peròglt hanno con infc 
parabilc concatenazione fra lorocon^uiun: 6c che l'Fpita- 
fiodel ComparPola, pcrch*cf;lièruttofl >garo,<!^ fc^nzaalcu 
no ncceflkno congiungimento de'coiìcari fapparninaro,à 
biafimeuóle? t A L, cofi vuole nferire . MAN. & queftc 
due particolari primiere oppofizioni non riguardano imrac* 
diatamentei precetti dell'arte poetica ì A L, \ìò uiconcc-i 
do. MAN. Non pretende'l Signor Caualicre, che la di(b- 
nanza ,chetóla prima perlonacon la terza ncH'Epirafio del 
Compar Fola fia colpcuolc ? ^ che quel nerbo , i' >) Vi T, 
non pofla ftarefenza'lfuofondainéralc Datiuo ?/' ^Z.ècer 
to. M/ìN. Non nota egli finalmcnrc alcune particolari pa 
rolc,& dizioni,come improprie > conVimpure, com'ifconuc- 
neuoli>conje difordinate ^ P a L, chi ui può ingarealcuna 
diqueftecofe? MAN., Voilenegue turrr ad vn tempo, 
contendendojche l'opporzionidei Stgror Cìuarir.i non op- 
pugnino altra parte deirFpitafio. che le parole, chele frali • 
P A L. Altro è . Signor Nl.inuello il dire,che'l Signor Caua 
licrc faccia & tali vi tante oppofizionijquali uoi mò mò arrifi 
ciolàmentc uolefte cauarmi di propria bocca; ed altro è , che 
la (òm na delle m^defimc lìie oppofizioni fcenda tutta \ìy 
oue io profeflo ronde cofi hitta diuerfiti di cole non fà luo- 
go al uoftro argomento: che può ben anche fpefTo uedcr 
fì,clVnn capitano (corre d'intorno vnacitta,&, campeggian- 
dola tutfa,moftra di volerla combattere in vari , & molti luo- 
ghi ; ma poi,conofcendo la fortezza di lei, riduce tutto'l cam 
poad un(olo baloardo,ch*egIi piùdebole,& fiacco (lima, & 
ini foli) pianta raifi^lieria,& dà la bnccia . M a N. ògrazio- 
lòparadol]b,che lari qucfto. P A L. Paradoflò non già, 
ma uerirà indubitata,palpabjle, quafi c'haueflè corpo mate- 
riale , come noi : & uedetene Ja dcmoftrazione , non cauau 
dal mio capriccio,nò non iftratra da fillogilmi loici,nò,ma na 
fccnteà Tua porta dalle lettere del Signor Caualiere, dal fuo 

Epita- 
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Fpirafio,da la (ùa autoritàiuolctc uoi più ? /=" £ R. Voi ui fate 
molto alle ftrcttc,Signor Palermoiond*io rutto attento afpet- 
to l'efficacia di cotcfti noftri argomenti, & S^nddtgnkm tan- 
to ferat hic fromiJforhiatH . MAN. Purché non habbia*» 
mocauli|di fbggiungere l'altro ucrfo, ¥érttirient menta ^ 
P AL. In buon'ora^ Signori, uoi ue n auuederete , s'io farò ò 
l*Antimaco^ò più tofto quell'altro, ^ir/ w7 molitfir ine f te . Ve- 
dete uoi cotclle due porte,l'una dall'altra proporzionata mea 
te lontanc,per le quali fi fà adito à chiunque dal mezzo della 
Piazza partendo lotto quella loggia,oue noi fiamo,fi condu- 
ce. MAN. Silcuediamo. F E R. Se però gli occhi fon*- 
occhi • P AL. Ov attendete . S'alcuno qualificato gcntil- 
huomo de'noftri ei ft faccfle incontro , & fi ne diceiìc ; Per 
queftdfoUfùrtd ( luna additandocene) (bleuano'ntrarequà 
(òtto i noftri riguardeuoii progenitori antichi; & fi parimen- 
te u entra à noliri dì, chiunque Cittadino cdi quella onoran- 
da ueccliiaia nero feguace, quale io (bno . Ben è nero , c)x-* 
anche per quefta ( l'altra accennandoci ) fi può , come tutto 
di fi fa , gire onoreuolmente ; purché , qualunque per(bna 
v*cntra,faccia una cofa , & altra i & quelle fingolarmenteri- 
ferifce;edegli,tutta uia,cofi dicendo deuiaflè da quella ^ &: 
calcafl'e quefta ; crederebbe alcuno di uoi,ch*egli prctendefc 
(e di biafinaare cialcKeduno, che qua dentro , uenendo , non 
ponefl'e'l piede sii la fola foglia de gli antenati noftri ? M AN* 
No*! crederei già io,parendomi,ch'egli ci liauefle uoluto lem 
plicemeiite proponcre quciringrcflo uctufto,& non prefcri- 
uerloci ncceflariaraente;& uia più no'Icrederei , perch'cgli 
ftelTo non iòlo con le parole fue ci uà fcgnando Taltro uarco, 
da noftn contemporanei frequentato,<ÌS: cene dà regole, & 
precetti ; onde fi poffi lodeuolmente traualicarlo ma in oltre 
con 1^ proprie ueftigia lo ftampa: FER. cdi ragione noi 
douerefte credere, Signor Manuello, perche le parole con 
cui quella nobile figura del Signor Palermo ci rapprefènta la 
porta uccchia di quefta loggia,fono (cmpl'cemcte narratine, 
& per ragionare alla fcoUftica,cnunciatiue : là doue quelle, 

con 
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CO cui ella ragiona della porta moderna , fono difpof5tiuc:& 
pcròjfecondo la non menccrta,che nota dottrina di quelli, 
che (anno,come quelle non pongono in cflcrc alcuna cofa » 
& non portano (eco ò licenza , ò prohibizione , cofiqucfte 
(òno efficaci,ed hanno effetto prefentaneo in fe ftcnc,& com 
mandano, & prelcriuono : Per modo, ch'io altresì indubita- 
tamente mi credo , che quel gentilhuomo Palermitano noti 
habbia voluto biafimare, chinon camina (cmpre per Tanti-» 
caporta,mach*habbiauoluto riprendere chiunque, difobc* 
diente à'fijoi propofti precetti , per la noua fi porta. MAN, 
Ma come fi noma cotefto uoftro perfonaggio Signor Paler- 
mo? ed à qua! fine tende cotcfta uoftra Profopopea^ che 
non la ntendo ancora ì P AL. fiC buon fi\ie,Signor Manucl- 
lo : c^li è il Signor Guarini .MAN. Beila colà fia qucfta : 
chcsi,checiTarete de*miracoli di Pietro d'Abano, ò dello 
Scoto AL. Appunto ; ftatc à uedcre la mia Nigromanzia: 
Pigliate per grazia*n mano le lettere del Signor Caualicrc>& 
leggeteli, ou*egIi , incominciando'l fuo leggiadro di(cor(i 
dice, che gitanti chi niile loro i fi riz,iom furono tanto fobri^ét 
tanto ft retti , che con vn fol concetto , il piti breue , che lor fi 
foteaayfe ne fpedtuano : il qual modo e flato feguito più daco^ 
loro , che della veneranda antichità fono Hatt offernatori più 
religiofi ^ dr ptù diligenti . V'accorgètc> che quefta prima 
Maffima non è altro, che quella prima porta del mio'n- 
prodotto gtntirhuomo ? Vedete, com'iftoricamente, come 
lèmplicemcntc, com enunziatiuamcnte'l Signor Cauaiie- 
re v'ifponc Tanticocoftumcdi (criuerc gli Epitafi d'un con- 
cetto folo ?auuertirc , com'egli non fi ferma tanto quanto sii 
qucfta prima propofizione ?corae non ne dà precctti,non ne 
forma regole ? come non impone necelTità di fare gli Epitafii 
folamente d'unico breue concetto? Ma chc,quafi ponendo 
in non cale la fua prima propofta>& quafi tracurandola,pot 
(a incontanente più oltre, éc dice . Alcum altri > v fendo di 
^ue* termini tanto fretti^ fi fono com fiac cinti di vagare alquato^ 
90 pÌM con "molti f liciti di concetti j (jr f^f claufule ftìt p^^^^ 
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a/fAÌj& M sratàiyér di propaghi più abon danti : ma tutti pero tk 
quella loro dòuizia fi fono ben ingegnati di far in modo , che tvn 
concetto'y^ ciò che fcgue fino a quelle \)^to\CjHora ^uefta utr^*' 
tù. Et qucfta non vi rafscbra l'altra porta di quel mio Nobile. 
Non mirate, come quii Signor Caualiere parla dilpofitiua- 
mcnte ? Com'egli con quefte fue parole concede , che fi poC- 
fino fare de gli Hpitafi lodcuoli con più concetti ^ non vdite , 
com'egli di quefta (bla Ibrta d'Epitafi ne fa dogmi,& gli mfc* 
gna ? Potete negarmi , Signor Mannello , che Ti magi ne di 
quel mio finto gentiihuomo non fi raffiguri al viuo'n quefte 
lettere ? man, ò che voi mi fate trauedcre,& m'abbaglia- 
te la viftacon cotcfti voftri chiariffiroi fpecchi , ò che la coCi 
ftà pur così,come voi dire. F E K. E' troppo vero, Signor 
ManucIlOjchè'l Signor Caualiere néll'ingrcflb del fuo tratta- 
to,corae proponela maniera prifca di componere gli Epitafi 
d'vnalola (cntenza, cófi non contende, ch'in quella fola for- 
ma fi piilfinoiod cuoi mente fare : anzi efprefljmente vuole, 
che fi pollino mefcerc più concetti in vn Epitafio ; purché fi 
feruino que*requifitì,ch'egli fi compiace d'andare invaginan- 
do . MA N, Orsù fiajcome volete, chercfto pago di cotcfte 
voftre demoftrazioni , che volete voi per quefto'nferire. Si- 
gnor Palermo? P A L. Fate pure del difin tendente, sì; gua- 
tate modo di chi s'infinge? MAN, A' fc non vaneggio, di- 
te per grazia , P A L, Qucfto appunto, & non altro ; che! 
Signor Caualiere non puòopponereaU'Epitafiodcl Pola,ch* 
egli non fia d'vn concerto folo: poich'eflb non biafma afiblu- 
tamentcgli Epitah dc'piùconcctti,magli riceue conditiona- 
tamcnte . F E R, Qucfta voftra verità,Signor Palermo , ap*r 
pare per fc ftefià da quelle parole della lettera del Signor Ca 
ualicrc,//<?r^ queiìa vtrtùych't tanto neceparta negli Epitafi à 
me non fare dt vedere in qudlo di V.S,& estera. Nelle quali 
gli vnicamente s'affatica di prouare,che l'Epitafio del Pola è 
priuo della neceflària cocatenazione de più concetti , ch'egli 
dice neceflària vertùdcgli Epitafi:pcrchc,s'egli haucfle volu 
to notarlo folamcntc perla moltipJicità de concetti, baftaua, 

D ch'egli 
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ch*cgli haucfle moftrato in lui la pliirirà loro , & non occor- 
rcua,ch*cgli più oltre fudaflc à moftrare il difidio loro, il loro 
difconcerramcnto : Ma egli in quefto (òlo punto ( niente del 
primo toccando ) pure confiftc, & fi va con vari modi raggi- 
rando. P A L, Volcrcla voi beucr chiara ? volete vedere 
quel mio fi fatto gentilliuomo dcuiantc l'antica porta, ed en- 
trante per l'altra in quefta loggia? date di mano all'Epitafio 
del Signor Caualiere,& leggetelo . 

Camillo. CatancoT 

Singularis & in rebus agcndis folcrtiar, & in Rcp* 
Vcnct. audoritatis viro 
Malmignatoque 
Eius filio , proptcr miram ingenij,ac doftrinarum 
laudem vel Romar iàm exccllcnti, heu nimis 
immature, ncc finegraui iaftura patria vi&a 

funftis 

Dominicus lu. Cpatri optimo,fratriqucamantinìmo^ 
fibi infuper,atquc poftcris moercns 

P. 

Ann.Dom.CID. IO. UIC 

E bene, ve vn concetto (blo qiu,il più brieuc,che fi polla ? 
Non vi lonoappunto'n numero>&: in (bftanza^&r prcflb,ch- 
in parole i concetti tutti, che fono nell'Epitafiodel Poh ? an- 
noucrategti sii perle dita,come fmnoi fanciulli, & fi gli tro- 
uarcte compitamente. MAN, In fatto non fi può negarci 
Vero ; ne fi può non vedere il Sole di mezzo giorno. P A 
Credete voi,chc'l Signor Caualiere,s'haucfleprctefb, & inte- 
{o di biafimare l'Epitafio del Pola,pcrch*ei non foficdVn (o- 
lo brieuc concetto,haucrebbc fatto'l fuo(il quale egli propo- 
ne al Catano per vn prototipo degli Epitafi perfetti) con più 
concetti,anziconglimedefiraidclPola. MAN, Mainò. 
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PAL. Adunque bifogna tenere per certo, chcì Signor Ca- 
ualicrc non ha voluto opponcre , ne ha oppofto all'Epitafio 
del Fola la moltitudine de* concetti. M J N . Cotcfto vó- 
ftro entimema è troppo molato;ondc forza è adire, che fia 
in tutto cefi ad ogni modo,comc voi veramente concludere. 
P AL^ Ora bene,fin qui vi parc,cli'i miei Monti partorilca- 
no i voftri topi ? MAN, DiiòLeoni,^ tlcf^nti jò pur tur 
celadi,& cci,comegià fauolofamente partorì lureru, (e voi, 
più à dentro cotefta voftra difputa penetrando,coiì incdc- 
fima energia di pronazioni mi farete cqnftareindubifaramen 
te la voftra profcfTata conchiufione, che gh Obietti dei Sign, 
Caualiere non tendono in (bmma, ed in fattorie non alle pa- 
role,allc dizioni dcirEpitafiodcl Comjiar Pola : Ma. /' a U 
Che fi vuole quefto voftro ma ? F h K. O qucfto ma c il 
grand'huomo nel mondo : egli entra per ogni buco ^ \k. co'l 
luo fpirito di contradizionc,di cui è ^>4eno,mettefofÌbpra o- 
cni cola ; impedilcc le deliberazioni preucrte le leggi, femina 
10 fperti, genera odi,fcoprc vizi , ftà fempresù le prime labra 
degli huomini, & ad ogni loro aprire (alle repentinamente 
fuori,& s'intrude prolbntuofàmente in ogni luogo, O co- 
m'egli ftarebbe ben rilegato nel centro deirAbiflo,onde mai 
qua fufo non ritornalìe, P A L. Io mi credo, che quefto 
Meflcr Ma foflcò l'inftitutore, od vngran Corifeo di queiia 
Setta de Filofòfi antichi,(;he Scprici furono detti , perche d • 
ogni co(à eternamente dubbitauano. Ora laCcifi intendere 
cotefto voftro Ma, Signor Mannello. MAN. che l'im- 
prelàda VOI intraprefa fia d nnpoflibile, non che di difficile 
riufcita. PAL. Perche f MAN, Perche! Signor Cau^- 
liere ta troppo euidentcanotomiadeirtpir^jfio def Compar 
Fola, & troppo palefi faledifgiunturc fuc,i fuoi (ìiodamen- 
ri,la fua independcnza : ed oue'l fenfo repugna , ci vuole al- 
tro,cheargomenti,che ragioni . PAL. Appunto non vo- 
gli in tutta quefta mia diff uta , c'ho con eflo voi , airro guer- 
riero ,chL''l (info (blo: già fino ad ora ui potete eft'crc ac- 
CQrto,chcfcnfibilmcntcho trattato con eflo noi , & fcnfàta- 

D 2 mente 



mente proiutoui , & fattoui toccare palpabilmente con nif* 
no CIÒ, che fino qui u'ho concililo . Al (ènfo dunquc,al (cn- 
fojche non uoglio di prefentc ingaggiar a ltrarmai& ditemi 5 
s'un ualente medico ponefle mano à fiia Teorica , & fi ui di- 
ccde, ch'à rifanare la cotale infirmiti , ed à prefcruarfi dalla 
cotale indifpofizione , bifbgna pigliare i tali ingredienti, & 
quelli in cotale maniera infieme mclcere, & fi uc ne faceflc 
una formale riccttarma poi rifteflbjnciampando peranuen'- 
tura nella medefima malattia^noncomponelìei Semplici da 
lui magiftralmente propofti nella m3niera'n(ègnata,il uoftjo 
(enfo, che farebbe? [x>rrebbelafciarfifubornare, cheque*- 
fuoiteorici infc-gnamenti fbflcro reali,efcientifichi , quand'- 
egli in proprio cafb non gli poncflè in pratrica ? cotcfto uo- 
ftro (enfo fi lafciarebbe lufingare dalle parole del medico, ò 
pili torto s'accoftarebbe à'fatti di lui ? rifpondete.^ M A N,\ 
Potrebbe ben farmi cotefto uoftro medico dcir/ppocrate,& 
Mei Galeno addoflo , ch'io uolcffi attendere più alla dottriiìa 
Tua, che alla fiic operazioni ^ noi fàpete noi, che le parole fo- 
no femine,ed i fatti malchi . F E R\ Capita, ch*uno , che fa- 
ccfl'e à roiiefcio dc'fiioi ragionamenti, m'imponercbbe; egli 
flà troppo bene ne'gran maeftri l'attuale ofleruanzade' fuoi 
propri precetti. Guai à Pitagora,ed à gli Stoici,& ad altri fi- 
lofofi,fe non hauefieraconfirmati i loro documenti co azio- 
ni conformi , &corri(pondcnti: ò com'è necefiàrio, che chi 
fà leggi,al]'iftcflè leggi primo pbedilca, non ui fouuienequtl 
la uaced oro, quell'oracolo degno d'ufcirc d'altra bocca, 
che di quelle di Teodofio,& Valentiniano Imperatori? 
Diaria vox ejì ma'tffldte re gn antisale gibus alligatitm fe frtnàftm 
jfroperì .MAN. Ora bene^Signor Palermo, cotefla uoltra 
pregnante fimilirudine,che porta? P A L. Vn toparello.un 
nada Spagnuolorchc'l Signor Caualiere/e ben fà ueduta col 
fuon^e^'nofodifcorfodidefiderareneirEpitafio del Poljil 
neccflario concatenamento de'più concetti^ & percontegue 
za pare di uokrgli quello mancamento opponere, tutfauia'ii 
fatto non gIicroppone,nè glielo può opponere .MAN. che 

para- 




Caualicre non Cono icrittc*n carattere da fpezialc? ch'elle 
hon fono la chiarezza fteflà? P L. Paralogifmo il mio? 
Paralogifmolfcnfo? forfè, che l'Epitafiodel Signor Caua- 
licre non fi fa ucderechiaro,ch'egli non ha queTuoi nccefla- 



5i>hc fiamo al mafchio della Rocca , & la pugna feruc: he 
ofusMc l^bor eft, P A L. Appunto: non fard gran fatica,nò, 
non fi fuderà molto, nò. MAN. Adunque, Signor Paler- 
mo, uoiefìftimatc , che l'Epitafiodel Signor Caualiere non 
comprenda in (e quella necefìaria conrinouazione,& tcffitu- 
ra indiffolubilc d'un concetto con ralrro,ch egli tanto anfio- 
Gmente*n(egna,ricerca , nota ncll' f pitatìo del Compar Po- 
la ? P A L, Come s'io lo (limo ? anzi ne fono più , che chia- 
ro rVeuidenza della colà parla per me. Ditemi, non fono 
qucfte parole del Signor Caualiere, ou' egli conclude il fuo 
difoorfo del congiungimento dc'concctti vnafoda^ 
continuatA tefiura Cvn concetto venga de fendendo daW altro , 
con quella necesfttà , cìiinfegnano i maejìri di foefia douerfi far 
gli £ fi/òdiyi quali ali bora faranno legittmi^ quando non fi fotran 
fio fucllere dal f><lgittto lor principale fin za guafiar il tutto . 
MAN, fi fonoueramcnte. P^^ Ora ui dico cosi : I con- 
cetti dcirEpitafio del Signor Caualiere non fono continoua- 
ti con quella neceflìtà,che fi deuono continouarc i buoni E- 
pifodi : adunque'l fuo Epitafio non è unito, ma difoiolto, & 
'ifnodato. Meglio. I concetti dcH'Epitafio del Signor Ca- 
ualiere ponno Itare da per fe,runo dairalrro,(èparati, adun- 

• quel'Epitafio fuo non è unito. F E R. Per mia fc,Sign. Ma- 
" nuello,clVàme parc,chc'I fenfodel Sig. Palermo fi faccia mol 
^to fcnfibilmente fentire. MAN, Sì, s'egli tale (àrà alla prue- 

• lia,quale èalla propofta , P A L, Alla pruoua eh ? eccolaui, 
& del fette . Gli epifodi nelle fauolc,& ne'pocmi foro paro- 

' le,ò fonocofe?sù,rifpondete? MAN, Erchedubbio èque 
' fto fenza dubbio ì P A U s egli non è dubbio per fua natu- 




'fuoi Hpifodici legamenti. F E R, Ora 
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ra,pcrclic lo fate voi tale con cotcfta iioftra fofpcnfione di rif 
Ipofta ? 5Ù,ciire,che foiìo i MAN, cofc fono ccrtamcntCipoi 
chc,re ben io mi ricordo ciò,ch*alcuna volta ho letto apprcC 
io de'buoni autori di poetica , gli Epifodi propriamente non 
fòiìO altro , che queTatti (Ingolari ^ che 1 buon poeta và co*l 
fuo in2;cgno inuentando eftrinfècamcnteper dimoftrarcU 
,iìatura di qtiel fatto, ch'egli principalmente vuole narrare: 
f t R. Non v'ingannate punto,Signor ManuellOi& vedete 
ne rcHempio. La Nauigazionc d'Enea in Italia appreflò 
Virgilio è il fatto precipuamente da lui propofto,ed ifpofto : 
iTìaegli à palcfarc,ad ifponcrcla natura di cotal fatto ingc- 
gnoUmenteinueftigò tutti quelli Epifodi ^ con cui egli ha 
•compito,& iflungatoquel fuo diuino poema fino alla debi- 
ta fine ; che tutti lòno fatti & cofc , & non parole , & voci . 
P A L, Or,.s'gli Epifodi fono pur fatti,<S<: cofe^comc indubi- 
tatamente fonojhconnefTità loro neceflaria, infcparabjJc, 
oueftimate,che confitta ? ne'fatii,ò nelle parole ? ciò è à dire 
più chiarQ,gli tpifodi fi deuono continonarc,& quafi ingrop 
parei'vno con raltro,con il (uono delle parole, con il vano 
delle voci, con l'accidente delle dizioni,© pure fi deuono 
componere con l'eHcnza delle cofe,con la quidità dc'fuccct 
fi, con la foftanza dc'fatti ^ MAN. Se^li Epifodi fono pur 
fatti^^ non parole,chi può credere,chc la loroneceflària de 
pendenza debbia confifterc in altro,che ne'fatti fteifi ER, 
Ed à ragione,perche l'Epifodio^com e più , che manifefto , è 
parte della fauola,ò Tragica,ò Epica,ò comica, ch'ella fia ; & 
le la fauolaftàfuftanzialmentc ne'fatti, & non nelle parole, 
parimente ogni fua parte deue verCire d'inton^o'l fatto: volc- 
-tc rcftarne fod is fa tt i Hi mo, Ite, ed ifcorrctegli Epifodi di Vir- 
gilio) che poco fa v'accennai ,di(àminategli ad vnoad vno 
òc fi uederete,che'la loro legitimità non altronde nafcc, che 
dalla verifimilitudincjdalla proba bilità,che lun fatto con l'- 
altro hanno neccflariamcntc fra' fè fteffinella loro cfl'enza^ 
jNaniga Enea in Italia, la tcpefia del mare inferiore lo fpingc 
ù Carcjginc,ouecalloggiato,&n:ifrcfcato da Didone, à cui 
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kli narra reccidio di Troia,& la nauigazionc fua, & dcTiioi 
fino al golfo di Sicilia;pcr caufaditalcofpizio Didonc di lui 
s*innaraora,cd impazzifce, & morc;Egli continouando'l luo 
viaggio, ritorna in Sicilia,^ con quella occafionc onora con 
vari giuochi il genitore Anchife;arriua egli poi à Ciimc, 
fccndc allo'nfernojfi frapporrà à Laurcnto, tratta co'l Re Lx 
tino,prcpara la guerra contra Turno, procura gli agiut^Ta- 
fcani,<ombatte,uccideMerenzio,Carailla,Turno. Coictut- . 
te,chc come fono uerifimiliflìmeà potere edere accadute, ca 
fi fecondo rcflcnziale loro probabilità ucngono neccflaria- 
mcntel'una dall'altra nafcendo quafi à lor pofta: & quefta 
conne(rità,& quefta continouazione è effetto delle cole ftcG 
fc,&: della proporzione,& affinità,c*hanno le loro nature in- 
fieme; & non delle parole , nè delle uoci , con cui Virgilio le 
uà riteffendoxlie troppo vana co(a farebbe, che l'eccellenza 
della fauola,la quale nella perfezione de gli Epifodi princi- 
palmente riluce,teneflel fuo eflcrc,& il fuo ftabilimcnto dal 
la congiunzione,& infilzamento delle parole, delie lillabe, 
delle lettere : fendo chctutte le cofe per quantunque difcrc- 
panti,& diflbciabili fi potrebbono cóficcare inficme,& auui 
ticliiarecon una fèmplicecoftruzione grammaticale: il che 
però non è da dirfi da chi non vuole trar fottofopra tuttol 
mondo>& tutta l'arte (li poefia . Quindi c,che,fi come non 
v'ha alcun efempio,ch*io fappia,d*I:pi(odi , che fola torza di 
parole accoppia infieme,cofi à vedono per lo più gli Epilb- 
d'incominciati ex ahruptù , indepcndentcmcnre, aiìbluta- 
mente,fènza che ha bbia no alcuna letterale conncffione d*- 
orazione,òdi parolcrcofi appunto fà Virgilio neYuoi prefati 
Epifodi,cofi fà'l Taflbjcofi in lòmma tutt'i buoni poeti; ed io 
n'andrei portando qualche particolare cfèmpio , fc non ifti- 
maffi , ciò cflerc opera pertiura > &: fruftratorra . Ma quelli 
quiftionc è troppo chiara; ed iofòuucrchiamcnfe fono Jra- 
corlb tant'oitre;cd hoinauedutamentemcftala falce nciral 
trui biada : poiché quella difputa era propria carica del Sig. 
Palermo, il q'ule contefc appunto dal Signor Manuello,chc 
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gli Epi(odi riconofcenero la loro neceflaria continoua2Ìotte<^ 
dalle cofe,& non dalle parolcife bene non sò ancora (corge 
rc'i fine diquefta fiia contefa. MAN. Nè io altresì daddo- 
iiero i conciofiacola che'mporta à prouare l'Epitafio del Si- 
gnor Caiialierhaiicre i Tuoi concetti flogati ,& ifconcertati 
che gii Epifodi afluinino la loro coi.ine(Tìtà dal fatto , & non 
dalle voci. P A L, ch'importa ehfquellojch'importano all'uc 
cello l'ali>alla nane la vela,all'huomo la ragione . M AN, lo 
visòdire^chclàpeteamplificareoratoriamentele voftrcfcn • 
ten2e:rieteaiiuocato,& non miga di quegli auuocati da filza, 
ch'ingombrano'l forò inutilmcntCi& perciò non mi maraui- 
glio , le v'aggrandite cofi illuftremente . P A L, Non (bno 
cfaggerazioni le mie , nò: fono fcmplici , & niidecf[)refìioni 
di uerità manifell:a;perche,come l'uccello non è vccello len- 
za rali;& la nane fcnza la uela c inutile; &rhuomo lènza ra- 
gione perde l'cflere dell'liuomo : cofi l'Epitafio del Sigtior 
Caualiere refta difnodato , dirotto tutto , le la testura de gli 
Epitafi fi uolge sii'l fubbio dell e cofc,& de'fatti, & non delle 
parole . MAN. & come fate voi quefta cofi urgente conte > 
gucnza ^ P A L, Come ? vdite.S'sò loica, & s'argomento à di 
ritto . 1 Concetti degli Epitafi deono cfl'er concatenati infic- 
ine con quella ftcfla necelfirà,cheuengono continouati i le- 
gitimi Lpilodi;fe rEpitafiodeeeflerc vnito; Ma i concetti 
dcH'Epirafio del Signor Caualiere non fono cofi fattamente* 
infiemccongiuntirAdunque l'Epitafio (uo ò fcatenato, & di- 
fciolto. Vi pare,chVgli fia in Darij ? La maggior propofizio 
ne è certa per la dottrina dello ftefib Signor Caualiercda mi. 
norefi prona così . Gli Epifodi hanno la loro legatura nc'fat 
ti,& nelle cofc,& non nelle parole : i concetti dell'Epitafio 
del Signor Caualiere hanno i loro legami nelle parole, anzii 
nelle fillabe,an2Ì nelle lettererergo. Et quello è in figura uti- 
le ? la maggiore è prouatinima per tutto ciò,che I Signor Per 
rari ha dottamente di(corlb,& che uoi hauctc conteflàto: la 
pruoua della minore è faciliifima. MAN. Or qui vi uoglio. 
P.A L. Et qui m'haueteieccorai:leggcte un poco,& rilegge- 
te 
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tel'Epirafio del Signor Caualiere,confiderarc!o,difà minatelo 
adagio,comc più iapcte,ui baftcrà l'animo di trouarmici peti 
entro altri lenimenti che quella femplice congiunzione 
SS che quell'una parola FVNCTiSy che quella me 
ra lettera P.lcggete^ò più tofto ucdete. 

....... Camillo Catanco. 

SwgttUrìs in rebus agendis folerfu^ in Rep. 
Venet.Au^oritAtis làro 

Ditemirquefta claufola fecondo! Signor Caualierc non c 
un concetto A K. fi di uero. P A L, Pare à uoi,ch egli 
poffa ftare per fe (blo,fcompa^nato da tutto'l redo dell' Epi- 
tafio i M AN. Egli mi pare , cìie nò : perche non ha'l verbo 
P, onde fia retto , ne u'ha perfona, che lo regga. P A L. 
Ed io ui dico,che può ftare dauantaggio, & quello periodo 
folo è un Epitafio fenza'l POSV iTy & fenz'il nome di chi 
lo pone . Eccouene una pruoua empirica, 

M.Vettio, D. M. Volufio. Vrbano 

M.F.Fal.Pio. CIunioThalamo Nomcclatori-Ccforato 

Equo publico. Pofterisq,- 

Pr^efc^o eorum. E)* M. 

^ , ,7t ri Ti. Claudi Ruffini.fil- 

Coh.Vl D. M. 

Thracum. Quintiar.Sp.F.Sabinj — - 

K^Ia. dT^NI Libertis.Petroniorii 

L.Ancinio.Iufto. Libano. Carfaris. Mamcrtini & Septi 

Agrippino. Vcrnar.ab. Epiftolis. miani.Pofterifquc 

Filio.dulciffimo. V.Annislcvj.m.iiij. cor^m. 
q.u.An.viij D.xl. 

D. M. D. M. D. M. 

CSextilij.Fortunati. leix .Euphrofines Betilianar.Nicc. 

&.Sextili«, Ac^ Rufinf V.an.xxvj.M. viij. 

gialis. V.V.Delicat^ Dicbus.xviij. 
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TER. Non piìi.non più, Signor Palermo • PAL. Per- 
fetti Epitafi fono quefti . ( ecco la ragione,) perch*hanno fcn 
fofinito,intclligibilc, (ignificante ;& perch'in fomma tocca- 
no lo fcopoprincipale,& il fine precipuo de gli Epitafi, ch*è 
di notare > chi fi giaccia fotto quel faflo,&àcuifi dedichi 
quella memoria>non chi loui copra,& la confacri . Et tale è 
appunto il primo concetto del Signor Caualicrc . Ma paflia- 
mo innanzi*. 

Mdlmignatoque 
Eius jUio^froptermiram ingenij , dc doClrinurum 
Undem uel Rowa i^m excelUnti 

Ben,Signor Manuello,quaI concatenazione reafc ha que 
fto concetto co*l precedente ?qual dependenza ?qual uerifi- 
militudine ? qua! necedìrà ? la (òlerzia , Tautorirà del Signor 
Camillo ègenitriccimmediata,neceflaria dell'i ngegno.dcUa 
dottrina dd Signor Malmignato? Et le qualità dell'uno na- 
(cono dalle qualità dellaltro ? fi danno promi(cuamente TeC 
fere luncaHaltre? EMnuerifimile,che1 Signor Camillo poflTi 
cfl'ere flato huomo folerte,ed autoreuole, fenza ch'il figliuo- 
lo fofi'e ed ingegnofo,& dotto ? Et il Signor Malmignato no 
potea eficr tale,(c l Padre fuo non fofl'e flato tale, quale è de- 
fcritto? che conneffione dunque ve,chcnecefrità frà quefli 
duoi concetti ?Ecco*l ^ Ey impotente à reggere cotan- 
to pefo,ad unire cofe fi feparate,& fi difcrepanti Etqueflo 
fecondo concetto,trattone'l nonj è altresì un'tpita- 

fio,che può flare per fc,ed ha fciifo,& fignificato, com'il pri- 
mo ? certo si . Ora (eguitc . 

Hcu nimis immature j nec fine graui 
patria ia^ura vìcIji fun6lis 

; Et queftoterzo concetto onde depende ?qual catena Io 

ftringc con gli duealcrijfe non è quel participio FVNCTis ? 

Et 
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Et quefta è congiunzione Epifodica ? reale ? nafccntc da'fjt- 
tiy&C non da parole Amache diremo dell'ultimo concetto? 



Domimcm 1m,C. patri eftimo^fréttrtqucAmantisfintd 
fihs infnfer^ Atque folìeris mcerens 



V. 



Primieramente non può ftarc tutto quefto tratto di paro- 
le fcompagnarillimo da rutti glialtri tre,& (irà un'aflòlu- 
to Epitafio ? checomprendcjchi lo pone,à cui è porto ? c'ha'l 
nominatiuo,il Datiuo,il verbo P. ?il voftro (ènfo non fcntc 
qucfto polTibilc tcompagnamcnto iMAN, Si lo fcnte, & lo 
palpa. P A Ora, (e voi vorrete qucfto vltimo concetto 
chiudere in lega con gli altri tutti,ci haucte voi altro attacco, 
che queir vnica Ictturuccia P Schedi congiungimento reale 
.,Tion occorre vaneggiare. MAN. Non altro afe: ch'appu 
-tocgli è pofto nella finedcirEpitafio,quafi per bafe, cred'io, 
r& Toftcgiiodi tutto l'Edificio clcirEpitafio . P AL. Si , ma 
quefta bafièncH'arcnofo , ciò e sii le parole ; non nel fodo, 
cioè sili fatto. Ftp, Sapete, Sig!iori,qualc differenza mi 
parc,chc fia tra icuiigiungimenti de concetti reali,& i nerba 
A\ì MAN. «?C quale, Signor Ferrari? PER. Qiicfta,ch'i 
concetti concatenati con U (ìntaflc di parole fi poflbno facil- 
mente fcpararc Tvno dairaltro,& rittaccare fenz'alcuna irrc 
parabile offefa del rutto.-cofi uedemo farfi tutto di delle ruo- 
te de gli arcobuggi,& de gli orologgi,! quali , non fendo in- 
ficmcuniticon alrro,checon quellcart!tìciofeuitette,clic fa 
cilmente fi cangiano, & mutano,fi pollbno mettere; & ri- 
mcttcrc'nfieme fenza fiiftanziale danno loro : ma i concetti , 
che rlconofcono la loro neccflaria dcjicndcnza dalla fuftan- 
za reale delle co(è,quali (bno gli Epitodi lcgitimi,non fi pol^ 
fono difgiungcre l'uno dall'altro, fcnza ellcnziale alterazio- 
ne loro : cofi ucdiamo i membri del corpo noftro non fi pò- 
tcrcflogareTuno dall'altro, &: raftcttarc nouamcnte'nfieiDe 

E 2 (cnza 
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(enza manifefta lefionc di tutto*l corpo . P A L. Icggiadri- 
mcnie parIatc,Signor Fcrrari;& fi potrebbe forfè anco dire; 
ch*i concetti annodati con le fole parole fiano, com'i carattc 
ri delle ftarapCjche con uguale facilità fi poflono componc- 
rc,& difcomponcrc dallo ftampatorc fenza guaftargli^cd 
anco (eparati fono caratteri, ed hanno fignificato di quegli 
clementi,chc moftrano:& ch'i concetti di giuntura reale na- 
iiOjCom'i rami deirarbore,chc non fi poflono fucllerefenon 
con intacco,cd offefa del tronco:ed iftaccati non fono più ra 
mi.Ma ftiamo fu'l cafo noftroi& alla fine concludiamo , ch'i 
concetti dell'Epitafiodel S.Caualiere.non fendo cffi infiemc 
comporti co'l uigorc delle colc,ma con la forza delle parole, 
• non fono accozzati con la legatura de gli Epifodi poetici ; & 
che no\i fendo taliJ'Epitafio fuo è difciolto , diuitato, difuni- 
to : & che perciò fendo l'operazione fua contraria à'fuoi in- 
fegnamenti/i dee da noi prefumere,ch'egli, fe bene nelle foc 
lettere gii ha uohuo teoricamentc^adin uia di difputa propo 
iiere,& notarejtuttauia non gli habbia per neri neper Icgiti- 
miinc per ofl'cruabili : & che per confeguenza egli non ha po 
turOjnepuò(ancorche uoluto l'haucfle )opponere per que- 
llo capo all'Epitafio del Pola;parcndo troppo ftrana , ed in- 
fopportabile colà, ch'alcuno incolpi altrui di quello , ch'egli 
medefimo fà,& pretende di fare impunemente. Vi fouuie- 
ne di quel famo(o (tatuano Policleto , che prima fece, & pu- 
blicò un libro diprecetti dell'arte fua,& lo ntitolò , Camna , 
&poinelmede(imoftanteifpofcsùla piazza una ihtua,la 
quale pur anco ifcriflc , Canova ; uolendo egli moftrarc , che 
tanto haucua olTeruato,quanto'nfegnato. In fine egli refta 
hoggimai chiaro,che l'oppofizioni del Signor Caualierc non 
riguardano effettualmente altra parte dell'Epitafio del Fola , 
che l'orazione, le parole,le frafi;com'io già fino da principio 
vi diiri,& voi à torto negafte. M AN. Son vinto,arrendomi. 
F E R, Vi fate voi prigione del Signor Palermo^ ò pure del 
voftro fenfo ì MAN. Se dellVno , & dell'altro ; però che'I 
fenfo.come capitano del Signor Palermo m'ha fupcrito , ed 
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à lui mi raflcgna . Ben mi pare,chc 1 mio arrcndimento non 
fia cofi difonorato,& vile : perche la battaglia me paruta af- 
fai periglio(à>& raiiucrfarioèftatopotcntiflìmo: cdil Sign. 
Palermo con gaio ftraragemma se fatto molto di lontano, 
prima,che fia venuto alle prc(é;& ha campeggiato vn pezzo 
il paefc , prima che fia fcclb airifpugnazionc, ed allallcdio . 
TER. chi gitta la rete legata in acqua,non prende pefce;bì- 
fogna {tenderla ampiamente per l'onde, & circuire grande 
fpatio di mare,& poi giudiciofamente rinftringcrla, & tirar- 
la,chi vuole far douiziofa pefcaggione. MAN. Orsù , Si- 
gnori, poiché chiara co(a è, che gli obietti del Signor Caua- 
lierc non ferilcono (e non le parole dcll'Epitafio del Pola, 
chi di voi le rifàna > F E R. Non mi pare ancor tempo di trat 
tare delle parole dell'Epitafio del Pola ,& deiroppofìzioni 
del Signor Caualicre fattegli : percioche (è benc*n (òftanza , 
ed in effetto le note del Signor Caualicre oppugnano le fole 
dizioni,come dottamente, & efficacemente fia dimoftrato'I 
Signor Palermo, tuttauia in apparenza paiono anch'oppu- 
gnarc& le lèntenze,& l'arte, come bene diftinfe'l Signor 
Manuelloronde à me pare quafi neceflario, che , prima ch'ai 
trattamento delle parole facciamo tragitto , debbiamo non 
piùco'l (èn(b,macon le ragioni, &: con i dilcorfidifaminarc 
à parte à parte la dottrina ,che'l Signor Canaliere va per le 
fue lettere'nfcgnando,& fi difcernere,s*ella fia buona, & uc- 
ra,ò nò . P A L. Prudente auuertimento è cotcfto voftro , 
SignorFcrrarij&conqueft'occafione potrete farci (àpere 
tutto ciò.che'l Pola ui diflc per fua difefa,& che voi co'l prò 
prio intelletto giudicate : ed anch'ioni narrerò alcune mie 
opinionijche cofi in ragionando mi vanno occorrédo'n quc 
ftopropofito. MAN. ed io tutto attento a(colteròi uoftri 
faucllamenti;accorgendomi fe ben troppo tardi, ch'io ci fo- 
no dc'piii.; & che meglio farebbe flato per me'l tacere , chc'l 
parlare:cdappunto'l Signor Palermo, conofcendola mia in 
capacità,non uollc difputar meco con ragioni, & con argo- 
menti fcicntifichi, ma volle adoperare la pruoua del fcnfo 
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f()Iamentc,iiì gmfa di quc'biioni precettori di Matetnaticlic, 
i quali, difjicrando di poter dar ad intendere ad alcuno fuo 

Ìjoffo (colare b forma del triangolo con le pro^xyfizioni d- 
!uclide,gli Io rapprcfcntano al ìenfo dcirocchio,& su la car 
tella dipengendo];lie!o. F E R, Nel Signor ralermo,nè io 
uogliamo conced<!rui immunirà dalla fazione, che ci refta ; 
•ed il uoftio ii .gtgno.ed iiioftri ftudijper quantunque alcu- 
na uolra d^ graui,<St' fieri uoftriaccidenti'nterrotti, ui ponno 
portare in ah ri circoli,che non cqueftò noftrorncl quale pe- 
rò uoi fino ad ora fiere (tato parte onorata, & nccefiaria, che 
che ui paia dirne incontrario. P A L, Qucfta ritirata del 
Sii^nor Mannello è cfTcrcto della Tua gentilezza, non diffiden- 
za crinrendimenro:&: perciò amiamo la caufà , rifiutiamo T- 
'effctto:& fi allegramente continouamo'l noftro ragionamcn 
rocche (h nero non 5Ò in qual altro modo più oneliopore/H- 
mo paflarcqucfto tempo ozio(b5c'habbiamo*,che di cofi fat- 
te cofè in tale maniera fauellando , M A A, Orsù , poiché 
la uoftra cortefia mi fa quello,ch*io sò di non edere : onde ui 
reftoobligato ditemi , Signori,c certo quel primo Aforifino 
<1cl Signor CamWcTCjche gli dntichi nelle loro ìflrtzioìiifijfèn 
tanto fobri^ó" tanto firetti^che con ttn fol concetto , // piìi breue , 
chelor ftfoteua^fcnefpedijfero? P A L, Io mi credo di nò: & 
cofi mi {awvìO credere infinite ilcrizioni antiche de più con- 
certi,«S^ non i più brieui dal mondo , F tR. td io fottolcri- 
uo alla credenza del Signor Palermo,non porgli eflcmpi^ma 
perle ragioni, che lo mi perfuadono. MAN, Due gran 
fondamenti delle uoftre opinioni (òno queftii & che la ren- 
deranno indubirariflìma,fc &gli encmpi,& le ragioni ftaran 
nofaldeal cimenro. P A L, Spero^cheuiftaranno, perche 
& Tvni sò & I alrrejCrcdo,(àranno canate da buone , & per- 
fette minei è . Ma, Signori , prima , che noi entriamo più à 
dentro quefla materia de concetti,egIi mi gioua di farui in- 
tendere,clVio ftimo ragioneuohnente, che da ogni perfbna 
dottafi debbia fare molta diflirenza tra i concetti, & leciau 
Kble^frà lcrcntcnze,ed i periodi ; traTcnfi, ed i membri dell- 

Orazio- 
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orazionerond a Itracofà fieno i concetti le fcntcnzci fènfìiCci 
altra cofà fieno le clau(blc,i periodi^ membri;pci:ch*in fatto 
fono cofcdiuerfc . Il concetto è quello, che noi diciamole 
cIau(blefonoqucllo,con cuilo diciamo; le fentenze (ono'f 
contenuto,! periodi fonol continente: il (cnlb è l'anima,! 
membri (bno'l corpo : In fomma i concetti, le (entenze,i (cu 
fi riguardano le cofcile cIaufole,i periodi,! membri riguarda 
no le parolc:Et com^un concetto (bIo,una fola (èntenza, un 
(ènfo foio può edere diftefo in più claufole, in più periodi,in 
più membriicoftogni claufola, ogni periodo, ogni membro 
non è VII concetto . La co(a è per fe ftefìà chiara» (cnza ch'io 
con alcun e(cmpio fouuerchiamente u^annoi • Quefto v'ho 
voluto dire,perch*egli mi pare di fcoprirc; che1 Signor Ca- 
ualiere in trattando della fingoIarirà,&: deirvnimcnto de'co 
cetti,ed in notando per queftiduoi capi rEpitafio del Pola ^ 
cquiuochi,& confonda qucfti termini diuerfi; pigliando in- 
diftinumente l'uno per l'altro, & l'altro per l'uno; &c dando 
ne indifferentemente i mcdcfimi precetti; & notando quefto 
per quello : cofa, che , come uale à far fofpcttarc la fallacia 
dell'opinione di lui,cofi ci giouarà particolarmente à confu- 
tare l'oppofizioni, ch'egli pare di fare alla fuftanza dell'Epi- 
tafio;coucomeancofipotrebbccfleredi molto momento, 
quandonoiuoIe(fimodi(putare,(cncgIiEpitafi fia tanto ne 
cellària rindiflòlubile continouazione d'orazione , IL< di pa- 
role, quanto pretende! Signor Caualiere con l'efcmpio de 
gli Epifodi.chcvi debbia elTerelaconncffione delle cofe,& 
dcfenfi : D' intorno àche,hauendo io la quiftione per indù- 
bitata,non fentirei,chcci tratteneffimo più,chc tantOi quan- 
do però (ara (ùo tempo» MAN. ò quanto egregiamente 
hauete illuminata lauia , per cui douemo incaminarfi difpu- 
tando,con cotefta uoftra opportuna ; & confideratiflima di- 
ftinzione. F E Fate uoftro conto,Signor Manucllo,chc'I 
Signor Palermo sài termini della bazzica compitamente,& 
nonuàtentone. PAU Orauidico,Signori,che, ficomc 

non nicgo , ch'apprcflb gli antichi Romani non fi faceflcra 

I I 
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deirifcnzioni d'un folobrieue concetto, d'una fola coricifi 
claufolaxosi non fi può negare, che non sène facefTero an- 
co con più concetti,& penodi,& non cofi corti . Et,fc foflb 
poflibilenitante tenebre d'antichità confufà fcoprire alcun 
luraed ctà,alcuna ferie de'tempi,ardirei di dire, che gli £pi-> 
tafi d'un (olobrieue concetto foHero ufitati ncprimi rozzi ' 
nafciincnti della grandezza Romana, fotto Romolo, fotto i 
RciauantiiCefari; quando la fimplicitàin tuttele cofeera 
amata,& adoperata da Romani: mà,che ne'piùcolti,& eru- 
diti fecoli,& fottogli Imperatori, & maffimamentedal tem- 
po d'Augufto fino à gli Antonini,che fiorirono tutte le fcien 
ze5& precipuamente le belle lettere, haucflcla feconda ma- 
nicra,come più viuj,come più fenfitiua, come più nobile. 
Più fi potrebbe ofleruare, che l'ifcrizioni fepolcrali d'un brc 
uiifimo tratto,fofferoperlopiù proprie delle pcr/òne inff- 
me , & ofcure anzi,che nò ; & allo'ncontro le molteplici,& 
alterate àperfonaggi onorati, ed illuftri fbflero accommo- 
date . Se bene quefta regola è afiii uariata,& incerta . Ma, 
comunque fi fia, udite qucfti pochi d una infinità, che n'ho 

ueduti,& letti; perche! rapprefentaruegh tutti farebbe una 
pazzia da catene. 

Memoria? dicatum. 

Cùm. utilitatem. publicam. tutari. 

Eporenfi . Municipio, cordi . fcmper. fuerit. 
Merito . hunc . quem . cernis . lapidcum . in- 

gentemquc pontem . Boetis . fluì . Rupibus 
imminentem . & . cùm . Traiani . ponte . cer- 
tantem . magna . fua . impenli . ad arternam 
gratiam , & monumcntum . rerum • cxcitauit 

Faciles. ergo. iàm. uiatorcs. ibunt. 

Tantifque.clirainatis, pcriculis . 
Rapidas . fubieSi . gurgitis • undas . calcantcs . 
Securitati. 

Perpetua . gratiam . habebunc. 
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D. M. S. 

L. Afconio. Elpincano. Sodali. Titì. 

Vix. Aan. xxiiij. Mcnfibus vj. D. xif. 
Et. Liuiac.Rufìna^.uxori.cius. caftiflìma^ 
Vix. Ann. Ixxij, Mcns. viij . D. vj . 
Qu«. ad fe<5ta. cincnbus. coniiigis, adcò. fuit. 
Vtad (ecundum ullo numquam tempore 
Tranfirc. uoluerit. quàmuis. diu- fupcr 
Viuerit . & . actas . pofceret . & . ualida . 
Natura . uirilem. quem . (cmper. (eruauiV. 
Animum . fidemq. pudititiac . arqualcm • 
Mutare . compellcrct. & ne . breucm 
domefticam . pugnam . credas. poft . maritum. 
uixit . Ann. L. inens . viiij. 

P. Pifoniu5 . EJpincanus . Fil. Parenti- 
bus optili!. & fibi . fccir. 

G. Vius . PATER, natus . mifcr . dcfidc- 
rio . natac. dicm. & noftcm . cùm 
lacrimis . traxit . uitam . malam . 
Mórtuum . me . quoque . funerari 
luffi. rebus, lugubris . guibus. uiuos. para* 
ui . lefto ftragulis . forenfij poenula 
nigris . omnibus . ofl'a . mca . in . aram . mix- 
ta. cùin .filiac . una . requiefcunt . hoc 
Solacium. mcum. cri t .circa aram. H- 
bertis, libertabufque. pofterifque . 
corum. & . quibus . permiferint . hac. Icgc. ut 
quotiens . quis . eorum . (iiis . coronas . ponent> 5c. 
aram . noftram . coroncnt . Atimeto. lib. 
cuius . dolo, filiam . amifi . reftera, &claucm. 
Vnde.dbi.collum .alliget* 

F L. Va. 
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L. VaIcriiu.Zabd«. 
McrcatorÌ5:Vcnalici. L. Arics. 

« 

Scu ftupor . cft . huic . (luc . cft . infinia . nomcn . 

Omnis.ab. hac. cura . cura . icuata mea . cft . . • 
Monumcnmm . abfolui . & impcnfa. mc4 . 
Amica . tellus . ut . dct . hofpitium . olTibus • 
Quod. omncs . rogane . (ed . f<^liccs . impetrane . 
Nàm . quid . egrcgius . quiduc . cupicndum . cft . magi's . 
Quàm . ubi . luccm . libertatis . accacpcris. 
Lapfum . Seneóta: . fpiritum . ibi dcponcrc . 
Quod . innoccntis . fignum. cft. maximum, 
Poft. titulo . 
Qupquoucrs . P . iij . 
Dis. Manibus. 
Sacrura . 
L, Valerio. Infanti. 
Raptus . qui . cft. fubito . 

quo . fato . non . (citur . 
Natus . nofl:is. horis. vj. 
Vixit.dicbus.cxj. 
Abit. noftis.Ii. vj. 
Quifouis . eum . lacfit . fic. eùm . fuis. ualcat. 
Infrontesduo P. ter. 

Et. in latcra. duo. P. ter. 

Vedete uoi^SignorManuelIo,com'inquefti antichi Epita 
fici fono & più concetti, & più claufolc ? & non le più brie- 
ui,chc fi poflbno trouare ? (cntite,come delicati fono , come 
dilettano i'animo,come, folletticano lo'ngcgno ? come ri- 
fpondono al palato ? ò come troppo facilmente'! Signor Ca 
ualicrc ha pronunciato quel fuo primo problema. MAN. 
Io per me incomincio à diminuire apprcflo di me la ftima 
delroppofizioni (ùe;cofi voi me l'andate paflb palio fcoj?rca 
do poco valide,cd imaginaric : Et fcl Signor Ferrari promo- 

uc 
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ue tinto co fc ragioni^qiianto voi hauerc fatto co gli cfcmpi 
vi sò ben dire,clVio ricrederò al rutto. FER, Nulrobligo 
ftringc i letterari à Riferire all'autorità di chi fi fia gran primi 
pelo dc dotrrine,s'cila non viene corroborata della ngionc: 
Non è tremenda la ferocia dcirOrfo ? ma che vale,fe non s*' 
appoggia ad alcun tronco ? cofi la utorità de'dotti per quan 
tunquc incomparabili fenza l'appoggio della ragione è inu- 
tilcVi ricorda de ftupcndi miracoli del gran Mose? gli ope 
raua fors\^li con la fola fua ineftimabile reputazione d'efle 
re cotanto famigliare à Dio ? appunto:fc tìi gli vedeui in ma 
no la facra diuina uerga,crano pronte le merauiglie,rauton- 
tà fua era onnipotcnterfcnza quella ( in cui l'onnipotenza di 
uina marauigliofàmcntc fi ftaua operando ) egli nulla pote- 
iia : Non altrimenti è inefficace l'efiftimazione de'principalì 
Ietterati,ic la ragione non gli ftà in mano, fe non gli parla in 
bocca . Quefto ui dico,Signor Manucllo,accioche non pcn 
fjftc peramicntura di peccare capira!inentc,(e,conuinto dal 
la verità difl'entirere forfè dall'opinioni macfteuoli del Si- 
gnor Caualiere . M A \o non haucuo d'huopo d'vn fi 
nobile eccitamentO;chc ben'io sò d'cflere più tenuto alla ra- 
gionc,»Sj al ucrOjChcà Platone,cd à Socrare,edal Signor Ca 
ualicre. Siatemi pur voi cortcfe di tutto ciò,chc la ragione vi 
moue à credere, in conformità de gli efempi addort: dal Si- 
gnor Palcrmo.che non fia uerorAifioma del Signor Caua- 
liere, che gli antichi faceflero folamcnte i loro Epitah d'un 
(blo brieue conccrto;ch'io ftò con gli orecchi apcrti;& uor- 
rei quefta volta eflerc vn Mida per poterui vdirc più piena- 
mente*. Vedete'l Signor Palermo, come fi ftorce rutto per im 
patienza di troppo indugio i P A L, A' fc, che mi ftruggo 
tutto di uoglia d vdire'l Signor Ferrari difcorrcre di quanto 
egli ha propofto : percioche, oltre che quefta è la propria 
principale paleftra di quefto noftro ragionamento , io mi 
perfuado di non hauere ad vdirc il Signor Ferrari fblo , ma 
io ftclVo.PoIa per fua boccajaugurandomi, chequcgIi,farro 
confapeuole dc'configli,& de'penficri di quefto , habbia ad 
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apportarci un dolci/limo mifto di buona dottrina . F E it^ 
Troppo alta ad ogni modoècotcfta uoftra cfpetta2Ìone;& 
voi ne reftarete di gran lunga ingannati . Io , comunque fi 
ria,dirò'l mio (èntimentoiil quale forfè no folo à quefto pre 
fentc capo,ma in oltre à tutto quello^cliabbiamo à trattare 
degli obbietti dal Signor Caualiere, potrà accommodata- 
mente fcruirc : Sappiate però , ch'io in ragionando porterò 
promifcuamcnte ciò,ch'io intefi dal Fola difcorrcrfi per fua 
difefi . Egli non ha dubbio,che l'ifcrizioni^cd in particola- 
re gli Epitati fono indiuidui di quella fpecie di pocfia,ch*Epi 
gramma s'appella; onde per confeguenzaefTì ; fendo della 
medefima natura>deono cflcre regolati,^ mifurati fccond a 
le medefime regole, &mifurc, che poOòno eflcrc proprie 
deirEpigramraa . MAN. è cofi (j>edito quefto punto, co- ^ 
me uoi il prefupponete,chc rifcrÌ2Ìòni,&r gli Epitafi, de'qua 
li ora noi parliamOjfieno epigrammi a F E R, chineduboi- 
ta. MAN. Io. PAL. Perche ne dubbitate^iVy^iV. Per 
che, fendo coteftcifcrizioni diftefein profa,& non inuerfo, 
ho femprecrcduto,che non folo non fieno Epigrammi, ma 
che n'anche fieno fpecie di pocfia, di cui ho fempre ftimato 
neceflariffimo'l uerfb , & il metro . P A L. Siete in errore , 
perchechiunqucs'ha affaticato di ridurre ad arte gli Epi- 
grammi , & n'ha fatto trattati , come lo Scaligero noftro , il 
Correa Portoghc(c,il Pontano Giefuito,& altri, tutti fotto l* 
infegna degli Hpigrami hano afloldato & rifcrizioui , & gli 
Epitafi:Strabone nella fiia Geografìa, lib. xv. raccorado tre 
Epitafi di Ciro^tre volte appunto gli chiama Epigrammi ; Il 
Mazzocco intitolò'l fiio libro delTifcrizioni , Epigrammata 
Antiquét vrbisi & il noftro Feliciano Vcronete , che con 
i(quifitadiligenza,& fatica fece vn'alto volume d*i(crizioni 
antiche, ( il quale manofcritto fi ferba nella libraria del Sig. 
FedericoCeruti noftro)et nel titolo deiropera,et nella preti 
2Ìonej& per entro tutto'l libro fempre gli chiama Epigram- 
mi. F E R. Ncciòèirragioneuole :cne cofà fignifica ap- 
pretto i Greci , %7r'iyp%fA,fJL% y {Triypxpiì^ hTirypsi-pca , fcnon 
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ifcriziohc,titoIo,ifcriuo ? Piìi la dcfinitionc dcUEpigramma 
conuicnc per ogiV intorno alrEpitafio,airifcrÌ2ionc;chc cofa 
è l'Epigramma? addimandatcnc qucValcnth uomini , che 
fono flati dal Signor Palermo nominati,addimandatcnc uoi 
fteflbjciò è il giudicio uoftro.uoi trouaretCjchel'Epigramma 
nonèaltrojch'un brieucpoema,il quale fcmpliccmcntc dee 
chiara una qualche cofa,ò pcrfona,ò fatto . Et non è tale l'i- 
fcrizione ? non è tale TEpitafioe che altro fi uogliono & quel 
la,& queftOjfe non breucmentc indicare ò cola,© perfona,ò 
fatto . Co(a;ftatua eretta,arco inalzato,terme fabricatc: Per- 
fona;ò uiua,ò morta,ò publica,ò priuataiSanto,Rè, impera- 
torc>Capitano,Dotto,fortCiFatto;Vittoria,guerra,conflitto, 

facrificio. -W^iV. èpurforza,cherEpitafiohabbia qual- 
che propria differenza,chc lo particolareggi dall'Epigramj 
ma generico? FER. Et uoi,& il Signor Palermo, ed io no 
habbiamodegliaccidenti peculiari, ch'indiuiduamcnte ci 
diftinguono l'vno dall'alcrOjfe ben tuttitre fiamo fotto la fpe 
eie dcirhuomo M A N. Gli Epitafi,& l'ifcrizioni, che fi leg 
gono apprefló Marziale, Aufonio , ed altri poeti j che fieno 
Epigrammi, lo ui concedo di proprio moto : ma che quefti 
noftri.di cui ora trattiamo, fieno Epigrammi fcnz'ii uerfo> 
non poflo lafciarmi indurrei crederlo. P A /..perche uorre 
fte,che ftrabonegli hauefle chiamati Epigrammi, fe non fof 
fero pur tali ? perch'il Mazzocco ? perclVil Feliciano ? Per- 
che uorrefte, che, chi ha trattato del Epigramma, hauefle 
fchierati gli Epitafi con gli Epigrammi , & fottopoftigli alle 
medefime leggi, fe non tofl'ero pur Epigrammi , M AN.Qo 
tefti uoftri fcnttorideonointendcre,& parlare di quegli Epi 
tafi, ch'hanuo'l ucrfo , come gli intendo anch'io; & come ft 
fcopre chiaramente da'loro Icritti , ne'quali portano per c- 
fempi diloroinfcgnamenti,fenon Epigrammi metrici ;& 
non dc'profaici,de'quali effi gli fcrittori non ne recano alcu 
no. lo ui dico di nò: perche parlano chiaro i& ap- 

punto diftinguono gli Epitafi , dicendo, ch'alcuni fono 
«>iT/:a, ciò è lènza ucrfo,& di foluta orazione , ed alcuiVaU 
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tri fono merna\& di'numeri riftrctti. An2Ìè cola notabile , 
chcn^llaiictìnizionc dcirEpigramma non m>nc d'alcuno' 
fcrittorc fpccificawjqual iflhimentò cgli^i per dtfcchùra* 
rc.òlacófi,òla pcrfona, o1fàtto:argonìC!itòcérff(Tìinb,cV 
egli non fi coarta ad ufarc più1iierfo,chc4aprQra: Ma che? 
le parole del Correa fono pur qiicftc riib.'de Epig.'cap. 4. 
Nec f9ÌH7yt vrati9 eertismtmehs^èdflrtcfd Epigramma dicitur , 
ftdirjfcriftiontsrnoriHmentorumetiàtn oranonffilktd fcriftity 
EfìgranmAtAmfifi cortfueuermnt, Et gli Epitafi di Ciro, che 
Serabòne chiama tre uolte Epigrammi, fono pureiVi'fìrofà, 
& fono cjuefti ; che mi gioua di porrà ni egli 1 jtrm più torto , 
che greci. O homo ego Cyrus snm j^Jia: ReXy(jm Perfis iMptrium 
confiti fti, ne igttur mihi [epulturam wuidtM , & \^\iZO ^Cjru4 
ego^rexolimrfgi4m\ conditm hic fum . ^ j altro , Amlcy^awicù 
fiti, é- tqnes , ^ fagitator optimus, v^natores fuperant^ & om^ 
nia facerepotui . Ma che m'arauiglia, che fi faccià Epigram 
inainprofa,feiiediamo!aprofaftcflà eficreda gli antichi 
ucrfoappelLua. le leggi prifchc di Komolo, Te léggi delle 
Dodeci taiiole non erano ferine in profà ? certo >i ; pure 
Cicerone le chiama ucrfi. Difcebamus enim ptécri Duodecim^ 
vt Carmen neceJfartHm^ quasiàm nemo dtfcit . Tuberònc an- 
tichilfimo Giureconfulto , non ifcrifie i fuoi famofi libri 
di ragione publica , & priuata in profa ? mai sì ; & tuttauia 
Caio, di lui (criuendo , dice così. Tubero doaisfimtts qttt- 
dem habitus efl luris pub li ci , (^r priuati j é- compìures v- 
friufcfue operù ttbros relt(juit , fermone tamen antiquo ad^ 
feaahit *ver[m fcribere . Che volete uoi più ? Giuftinia- 
no Imperatore'! noftro,non chiama verfi k- leggi deVecchi 
Icgiflatori Romani,dc*qujli habbiamo i fragmc'nti nelle Pa- 
dette raccolte ì Et plufquam tricies centena verfuum À veteri^ 
h»s ^y4r,dic egli : & pure non furono metri,ma prole. Ve- 
dete dunque,che propriamente fono Epigrammi gli Epitafi , 
ancora che proftici fieno . MAN. L*£pirafio poema.^ poe- 
ma fcnza verfo^ JPER. Pur anco ftate in valigia, Signor 
Mmuello; 14 A N. Forfe,chcqucfta mia pertinaoa è irragio 
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fìcuolc : non c il vcribriftromciito proprio del pocta,comc'I 
martello del Fabro ì non è il vcrfo accidente infeparabilc del 
Iapoefia,come'lrifibiledcll*huomo? FER. Voi, Signor 
Mannello, (()ffiate in vn gran fuoco 5 che torto s*accendercb* 
bc,& Dio sà,quando s'cftinguefl'e . ,La Quiftione , fe la poe- 
fia podi vfàre la profa Iodeuolmcnte,& fc'l ver(b fia necefli» 
rio alla coftituzionc delia poefia^è vna delle maggiori , & v- 
na delle piìi controucrfc della poetica tutta : & la lite è anco- 
ra pendcntc,& pcnderà,crcd'io,fino che vi (iranno & libri, 
& ingegni. Ma fc ben Toccafione ci inuita à trattarla , ed io 
forfe la difputarei volcntieri^come quello , che perfuafb ap- 
punto dal noftro Pola, Tento tenacilTimamentc , che la proli 
pofli (cruire legitimamentc ad ogni forre di poefia i tuttauia 
egli non mi pare,che'l tempo ce lo conceda; perche s'io drit- 
tamente bilancio la materia^c'haucmo fra le mani , ci rima-» 
ne ancora,chc dire aflai,fc vogliamo al propofto fine pcrfct 
tamcnte condurla: onde non mi pare ildouerc,chcnoicma 
cipiamoi propri naturali temmidel noftro dilcorfo per ad- 
dottarnegli cftcrni,6<: gli auuentizi . Per tanto, Signor Ma- 
nuclIo,fe vi piace^contcntateui di creder à me, ed al Signor 
Palermojche fi co'I verfò ; & fi con la profà fi può far buona . 
,pocfiaj& ciò in via d'Ariftotile fteflb,dclla fteflà ragione. Et 
forfe'l Pola potrebbe vn giorno (bdÌ3farui cumulatamentc, 
sVgli vi faccfle vdire queluoi penfieri, ch'egli ha d'intorno 
alia materia de Dialoghi , i quali egli ragioncuoimcntc con- 
tende, che fiano fpccic Icgitima d'Epica poefia. MAN. 
Dunque,s'alcuno in forma di Dialogo fcriucfle ciò , che noi 
adeflo veramente parliamo inficmc,larebbc vn'cpico poema 
fccondolComparPoIa? FER, Epichiflimp. MAN, Or- 
sù & la buona crianza uuolc, ch'io ui coiicedi , ch'anche gli 
Epitafi di profa fieno Epigrammi; &lomi sforzai fare la 
prefonzione,c'hodelfaperc& di uoi due , & del compare; 
anzilacertezza,che n'ho hauuto fino qui per le cole addot- 
te : Proteftp però,chc mi fieno falue le mie ragioni di potcr- 
m giufti&Gar meglio di quello punto ad altro rem po. pai. 
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'Sì si; contentiamo ambiduc ; carta canta . ' jfìA ff: X3tì fc- 
giiirc.Signor Fcrrari,il uoftro ragionamento: Diciauate,chc 
gli Epitah , & l'ifcrizioni dcuono foggiaccrc alla giuridizio- 
ne de gli Epigrammi , à quali effi hanno relazione . F E R. 
Cofi appunto diccuoiondc foggiungo , clVè più , che certo^' 
che gli Epigrammi non hanno materia dctcrminata,non fo- 
nocipaci di certe leggi, non riceuono precife regole, come 
hanno,(bno,fanno la Tragedia,rEpopca,laComedia,&s'al 
tre fpecic perfette di poefia vi fono : ma fono uaghi,& erra- 
tici,fcnza propri (oggctti,renza particolari forme, (cnza fpe- 
cifiche differenze, fenza modi peculiari; ed in fomma pendo 
no in tutto,& per tutto dal libero , e fciolto capriccio di chi 
gli compone;per modo,ch*eflI à guifa della fortuna,non han 
no altra certezza,che l'incertezza loro . Et quefto adiuuie^ 
ne,perch'efli in fe non hanno fauola,& fono di pochifflma , 
ò nulla imitazione: onde per confeguenza fono componi- 
ìmcnti imperfetti,& corpicciuoli , & quafi atomi poetici ; & 
non impropriamente perauucntura alcuno gli potrebbe dì- 
re aborti di poefia. Quindi è,ch*Ariftotile , che cofi illuftre- 
mente(corac tutte ieco(efece)trattò l'arte, ed i precetti dcl- 
♦ la poefia,& delle parti perfette di lei,non fece pur motto de 
gli Epigrammi ; & totalmente gli preterì , ò com'indegni , ò 
com'incapaci dell'arte. Pertanto io ho (cmpre cfiftimato, 
ch'indarno habbiano fudato,& alfo tutti quelli huomini dot 
ti,c*hanno con loro accurati fcritti procurato, quafi ad onta 
del gran Peripatetico,di ridurre ad artecotjli componimen 
ti,& dargli leggi , & prefcriuergli forme, & profigergli fog- 
gfltti,& limitargli maniere, &afllgnargli parole ad imagine 
de* veri poemi : parendomi , che cotefta fia imprefa non me- 
no'mpofribile,che vana,ed inaniffima. Et di vero, chiunque 
giudiciolamente confiderà ciò,che di quefti poemi è flato da 
vari (crittOjfcoprirà indubitatamente, che tutti hanno potu- 
to più tofto raccogliere , ed ordinare fott'alcuni pochi prin- 
cipali capi gli Epigrammi già tanti andati (ccoli ratti > che'n- 
fcgnarcvia ficura,<5c immutabile, per cui habbiano ad inca- 

minarfi 
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tninarfi i venturi Epigramatarij ; Anzi che corali niaeftri, do 
po rhaucrfi molro lambiccato'] cerucJlo , & logorate le dita 
in pcnfare,& inifcriucre de tali loro propofiti, allahnecolà 
ironcordcmentc fcendono,& dicono,che le forte degli Epi- 
grami fono tante per lappunto, quante fono le cofo di natu- 
r3;& ch'elfi fi compongono con tante parolc,con tante ma- 
nicrc,con tantefpecie,hgure , torme, modi , quante fono le 
lingue,lenj2Ìoni>i popoli, legenti,g!i ingegni,igenij de'fcrit 
tori : cofe tutte , ch'm foma non fono altro, che un'eniflà lo- 
ro confefnone,ch'è mpollìbile far arte delle cofc infinite , in- 
certe, vari fempre mutabili , V a L, Troppo vere cofo 
parlatc,Signor Ferrari,& troppo indubitate; & che militano 
inaffi mamente,ec trionfano in quefta maniera d'Epigrammi, 
& d'Epitafi profaiciannchi,de'quali noi ragioniamo; impe- 
rò che quefta Ipecie d'Epigrammi non è mai ftata ab eterno 
cofi frequentara,come l'altre metriche;& da gli antichi non 
(e ne fono fatte quelle confcruc sù'libri,& sù'papiri,chefi fo 
no fatte de'carmi;ò perche non ui furono pocti»chc partico- 
larmente (cnuefiero gli Epigrammi in profk , lènza feri uer- 
ne mcdefimamcnte co' vcrfi : ò perche fi crcdcflcro,ch'i (affi, 
i marmi, i bronzi,à cui per lo piìi cotali ifcrizioni , ed Epitafi 
con ifcolpitc note veniuano raccommandatc , douclìèro vi- 
uere più eternamente de'libri, & delle carte: nel che però 
fono (lati miferamcnte ingannati ; pòlche quanti quantica 
ne fono rimafi,che non fono però innumcrabiii,tutti gli hab 
biamo con picchi,(& con marre dalie vifocre della terra, dal 
Ic'ntimeruine delle fabnche antiche cftorti. Et per queftc 
ragioni appunto quegli,c'hanno dato precetti degli Epigra* 
mi,non hanno propoftì efempi cie'profaici ? fcnza ch'efli voi 
Icro trattarcdi quella fpecie fola, ch'ufi perdio iftromen- 
to'l verfo,come più trita,piu commune,più triuialc, più prat 
ticata : che di vcro,chi ci ha à noftri dì,ch'à quefta forta de- 
poemi particolarmente applichi l'ingegno ? Fu il Tcbaldco, 
ch'à tempi de'noftripadn la fufcitò dal centro ò dall'igno- 
ranzajò dali'obliuione, & all'aria dc'puliti letterati la neon- 

G duflè: 
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duiTe r tk ò raro , & non mai d baftanza Jodato diuino'ngc- 
i;no>chc fortunatamente cofi preciofa gioia già cotanti anni 
perdura ricoucrafti : ed ò ben degno fci,ch*àte,com*à riftau- 
ratorcde'piìi importante, & riguardeuole antichità Koma- 
na,chenon (bno i Colo:Ii,fc Piramidi;i Tcatri^ogn'anno i ve 
ri amatori dell Eloquenza latina (àcrifichino i cori; non che 
gli incenfi , & le vittime. Ma chi ti fcgue a'noftri dì , ò im- 
mortale PpochifTimi (bno, & rari. MAN, Ohe, Signor 
Palermo : ouc vi porta coterta voftra improuifa eftafì ?ò firn 
pattia di vertìi , ò culto dc'letterati,chc marauigliofi cretti fo 
no i voftri. Ma uoi , Signor Ferrari , non ui lafciatc fuiare 
lo'ntcllctto da cofi delicata, & (oauc digreffionedel Signor 
Palcrmo;& riconducetcui làoue erauare,quand'egli à buon 
propofitofifrapofc nel voftro difcorfo. F E R, Se dun- 
que è nero, che gli Epitafi alle leggi de gli Epigrammi (bg- 
gi.icciono , & che fecondo la medcfimn regola deono cflerc 
mi(ìirati;& chegli Epigrammi non hanno torme>& maiìic- 
rc immutabile,^ neccfl"arie,ma uarie>cd arbitrarie ;re(la in- 
-<lubitato,&: confl:ante,chegli Epitafi parimente non fono te- 
nuti à ueftirc una fola diui(a,& liurea : ma che poflono mer- 
terfi in dodo qualunque abito, (S^ foggia, fecondo! piacere di 
chiunquegli compone: & quefta ragione è una matemati- 
ca demoilrazione in quefto propofito; la quale dee cfficacil- 
lìmamentepcrlùadercad ognuno, chepcrciògli Epitafi no- 
follerò da gli antichi fatti d'una (bla foniia,e ftampa , ma in 
uariediuerlègaile,&de'più concetti ,& claufblc, quali ap- 
pujito furono quegli , che'l Signor Palermo ha reciraro , & 
miUaltri^che tutto di fi uedono & su libri,(& sù'marmi ; con- 
tro chc'l Signor Caualiereà gran torto ftà . M AN. è effi- 
cacilfima pcrccrto quefta ragione; & non perfuadc,ma uio* 
lenta lo'ntclleto, & lo sforza à credere quefta uerirà .PER. 
Non è cuttauia fola, Signor Mannello , perche , (e uogliamo 
andare (cguendo le uetìigia di quegli, c hanno àlor modo ri 
formati gli Epigrammi ad arte,(che pur è forza feguirle) ec- 
coci incontro un'altra leggiadrilfima caufaineracn forte, & 

robu- 
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rohirfta dcU'aitra. GliFpitafi,& Vifcriziont poiino conficle- 
rnrfi in due torme, forte : ed alcuni dirgli Semplici, alcuni 
altri compodi . S^emplici fono quegli , chc'l folo nome del 
defunto ò pur anche di chi gli pone, non altro kttcralme 
te comprendono;S<: vfano maniera di direcommune, triuia 
le,fenza figura alcuna: Compofti fono qucgli,che,non con- 
tenti dclla lbla indica7Ìone,proccdono più oltre,deduccndo 
dalla.fcmplicepropofta nominazione varie co fè, ò maggio- 
rilo minorijò vguali,ò diuerfe,ò contrarie>clf elle fi fiano; & 
si radornano,<5^ illuftrano con tropi,(S:con figure di fentcn- 
2C,&r di parole ; ^ in (bmma con tutti que'lumi, che la poe- 
fia gli può fecondo roccafionefomminiftrarc. Et de gli v- 
ni;ò^ de gli altri n'habbiamacuidcntiffimi c(cmpi, che ci fan 
no quella differenza indubitata, & reale: onde fi (copre cf- 
fcreimpoffibilejiion che non vero, rafferinarc,chc gli anti- 
chi faceflcro le loro ifcrizioni d'vn folobrieue concetto , c 
tratto. MAN. Per grazia alcunodi voi due fi compiaccia 
di recarmi alcuno antico Upitafiodcirvna , & dell'altra for- 
ma ;acciochcio*ntel letto mio , vcggendoquefte due voftrc 
bilancie della ragione, &deirefcmpio,fopra le quali ui fictc 
pròpofti di pelare la moneta della uoftra opinione, pcndcrfi 
indiffcreiìtcmente uguali,pofla reflare pago,& (òdisfatto del 
la bonrà,& finezza liia . P A L. è mia incombenza qucfta : 
ond eccomi pronto à comprobarc la ucriflìma diftinzionc 
del Signor Ferrari con certi ifimiefem pi dell'una , & dell'al- 
tra fpecic . Volete uoi primieramente i (empiici ? udite. 



L. Herennius 
CF.Vcl. 
Rufus 

P.Hellenius 
Henna. 
Vixit.annis 
xxiix. 



L. Oftauius L. F. 

Poh. Marcellinus 
Beneficiarius.Prxtor 

P.B.L.uocatus. 
T. F. 1. 



V. F. 

C. Virius 

Sabinus. 

Veteranus 
Armorum cuftos 
Leg.xiiij.Gcm.Mar. 

[D. M. 
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D. lunius 
Siluanus 
Atticus. uix. 
Annis xix. 
Carus fuis. 



Bail'us 
Ncronis. Cacfàris. 
Corporccuftos. 
natio ac.Frifi US. 
Vixit.An. xl. 



I 



Reliquia^ 
Cinnami.Ti.Qfaris, 
Augiifti.Fauftiniani, 

D. M. 

Rcliqui^. corporis. 
M.Tarquini.Crifpi. 
I Pronto nis. 

C. L.iij.uirì cap. 



UAN, Sono d'auantaggio cotefti : ò come propriamen- 
te fono femplici quefti Epicatì , ò fi riguardino le parole , ò fi 
contemplino i fenfi. P AL, Hccoui i Coropofti. 



D. M. 

Scxti . 
Perpernae. Firraij. 
Vixi. quemadmodùm.uolui. 
Quare. mortuus. firn, 
nefcio. 



C. Julius. Hcrmia 
Ephjebo. Dulciffimo 
filio.fuo. uixir. ann» 
vij. 

Orcus. cripuit.milii.in. 
quo. fpes- 



P. Scantius. j A. Tercntius. 

Philetus. Terentiae. Domiti. L. 

Fecit. fibi. &. Scantix. V. Heraclio. 

Nice.lib. Rcguietorium . Rogo, per . Dcos . fupcros . 
Amici . Benefacere . femper. atque . inferos . quifquis . es . 
ftudiofus. I Homo. ne. mea. olla, uioles. 

Apufulena.Geria. Didia. T. F. Fabia. 

Vix. Ann. xxij. Matcr.in. meo.dolore . 

Quod.quifque.ueftrum.opta in. hoc. fcpulchro . 
uerit. mihi. illi. fempcr. , Nomé.in.his.adfcripfi. meu. 
cucniat. uiuo. &: mortuo . \ Hic.cft.domus.mea.cn.meis. 



D. M. 
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D. M. 

Taulin^e . Valerix.Dul- 
ci filma?. 
Parcntcs.ma:fti(rimi. 
Dccipiinur. uotis, & tepore . 

fallimur.&raors. 
Deridet.curas.anxia.uita. ni- 



Omidia .BafilifTa. 
Vixit.annis xxv. 
Quar. poft. longas.& uarias 
infirmitatcs. hominibus . 
cxempta. cft. mifcra. 
Valcrius. Maccdo . maritus 



hil. 
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Dulciffimaf. 
Bcllator.Aug.lib. 
Coniugi.rarifTimar.Bcnemercnti. 

Amici. 

Dùm. uiuimus, . 
, Viuamus. 

Piii uc ne rccitarcijs'io reputaffi ciò edere d'huopo in tan- 
ta chiarezza di ucrità conftante ; & fc non m'aiigurafTì d'ha- 
uernc à recitarc,ed udirne de gli altri nel progreiìo di quefto 
noftroragionaraentOjfccondocheroccafione, ed il propo- 
sto lo ricercherà .MAN, Non affaticate più cotcfta vo- 
mirà prontiffima, & fedele memoria : che pur anche m'in- 
tronano gli orecchi quegli altri gentiliffimi Epitafi , che voi, 
•non ha molto.ad altro propofito recitaftei gli quali mi paio- 
no cadere fotto queftcdue claflldiftintamcnteionde.per ve* 
ro dire,fono perfuafiimo à credere le voftre propofrzioni, & 
ad approuarlciper modo taIe,ch'io fono rifoluto à credere^, 
che quel primo Aflìoma del Signor Caualicrc non fia certo, 
nèficuro,nèuero;ond'in alcuna guifa non vi fi polla fabrica- 
refufoftabile fondamento di dottrina accettabile. Benè 
-uero, ch'egli mi pare,che uoi & con gli efcmpi , & con le ra- 
gioni addotte habbiate folamente giuflificato l'errore 
<gnor Caualicrc d'intorno all'unità;\k alla fingolarità de con- 
cetti j 



LE P IT^ Pi ni A L 0 

^"ctti;mac1illa brcuirà /ch'egli infieinetTìcmc^i ticfiikM , nna. 
n'hauetc f.itra parola ; & pure egli mi pare-ragioneuole, che 
gli Fpirafi,& ri(cri2{orti fieno briciii, & if]>edire ; 5Ì perche i- 
rpciitihd :Ti per lo più agli occhi dc'paniggieri , non deono 
trartetììrgliliing.imcnre,!Tra laftiarglifi tiederein iin'occhia- 
raich'in ral ienfc appunto Gnidio parlG,<!|ijandó ditìè; 
^^òp.jue U^t t/trpis octdo próperante viafor, 

Grandibusin tumnli mArmortc^de nétif^v - 

Ersi perche mi ricorda hauer vdito , che Platone volley c*he 
gli EpitaHlu)ìi Fo1t*cro'più hinghi,~chequ3^ verfi rrofci ca- 
pire gli poteflero . P jì L. Non è ruttauia (ouuerchia c]ne- 
fta voftra auuerrcnza, Signor Manuellorhenche da gli efcm- 
pi , elicili apporrai de gir Epitafi comporti , &: molteplici fi 
polla ragioncuolmeiite conchiudere , che la breuirà venghi 
cfclufa nccclTariamenre. dalla "plnrirà de' concerti , & delle 
clau(ole;con le quali ella noiipiiò ftaread alcun modo, più 
di quellOjche ueggiamo l'acqua col foco potere coabitare . 
F E R, La breuirà , Signore , come generalmente è propria 
deirnpigramma,cori c altrcfi particolarmente de gli Fpitafi , 

deirilcrizioni:più dico,che non può cflerc buon Epitafio, 
s*« non è bricue:il punto ftà in Capere bene diftinguere , qua 
le fia quefta breuità dcfidcrara , éc lodata ne gli Epitafi ; per- 
che cotefta breuità non fi può,nè fi dee definire frà certo nu- 
mero di parole, di uerfi , di ngheima deuc crtcre riftretra da 
niaturo,& circofpettogi'idicio dc'fcnttori lècondo'l Ibggct- 
to,ch'efli imprendono ad ifpic^are,& l'alti e (olite circonllan 
2c:ed in fomma egli mi pare , eh' io ageuoimcntc polTi efpri- 
mere in una parola quefta breuità,di cui parliamo, s'io dirò, 
ch'ella (la vn'opportunirà di dire vguale alla foggetra mate- 
ria , che fi diftende : pofciache'n fatto, come due tre parole 
fanno vn'Epitafiolodeuole,cofi parimente farà lodeuolc E- 
pitafio quello,che di molte parole, &claufole farà còrapo- 
ftojcome pienamente dimoftrano gli efempi dal Signor Pa- 
lermo -.rrecati-Pcr ranto,fc'l Signor Caualierc intende quc' 
fuoi concetti brieui fecondo la brcuità,ch'io v'ho cfprefla,lo 
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Jo fommamente l'opinione fua, & la feguo; fendo db uc- 
u , & rai^ioncuole : ma fe perauucntura egli intenJeflc 
alcuno prefcritto numero di parole , di lince, fecondo'l 
parere di Platone, ò per quei fini, che uoi , Signor Ma^ 
nuello,diciauate, io diflencirei totalmente da lui; ciò fa- 
re perfuadendomi quelle ragioni , chedigià v'ho acccn- 
nate . Perche, febcn gli Epitafi paiono dell ere ifpolti 1^ 
pafl'aggierijnon se propongono tuttauia a poftiglioni, ed aV 
procacciiuè fi corre la ftaffctta n leggendogli: &c l'autorità di 
Platone non fà per il cafo noftro ; perche, quand'egli volle 
chiudere gli Epitafi nello ftretto di quattro verfi Eroici ; ciò 
egli prefcnlVe,^ commadò,comc Iegiflatore,ed à fine di tre 
nare rambizionc de'citcadmi,^ di rifccarc le fpcfe vafte, ed 
immodcratc,ch*e(ri à gara l'uno dall'altro hauerebbono po- 
tuto fare : argomcto di qucft'inrczione di Platone è'I luogo^ 
in cui egli CIO fcnue,ch'e 1 duodecimo libro delle fue leggi ; 
ed apprclVo la materia, la quale egliiui tratta ; poiché allcr 
gna i luoghi atti a lepolcri,dcfcniie l'altezza de'tumuli, deli- 
nca io (i^aziadc'faflì ; determina certo tempo alla rccogni- 
2Ìoncdc*cadaueri, & alla loro depofizione : & ^>crclòu^l 
legge politica, promulgata nelle piazze da gouernatorc di 
Kepublica,non dee elVcreolleruata nelle (cuole da poeti : fc 
Platone, com'mfegnatore di poefia, come maedro di tare 
perfetti Epitafi>ci haueiìc dato quel dogmn,rautorità fua fa- 
rebbe efficaci ifima . l:tquefto,&nonpiLimiparc,cheda- 
uantaggio pofli elì'ere ballcuole à fuellerui quello icropolo> 
Signor Mannello, che la breuirà vi faceua poco dianzi. 
M ÀN. SonofodisfattifTimoinuerored egli mi. pare, che 
quella breuità lodcuolc.che voi dottamente conccU^tt à gli 
tpirafi non fia altro , che vna giufta proporzione di parolp 
conlccofc>che fi uogliono trattare. P W X. Non è bello 
vn Pig^neo;non e bello un Gigante : l'alpettodi quello c'n- 
fcnfibilc per la fua picciolezza ; la prefcnza di quello per l'i. 
immenfità fua iftanca,& trauaglia troppo ; una giufta gran- 
dezza è amabilcin qualunque animale : cosi appunto adiui- 
^fi uicnc 
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iiiencdcirEpitafio: s'egli è troppo conciro,non hafucco, 
non gufta;s'c troppo diffulb, affanna lo ntclletro , confundc 
la memoria;perfectamentc farà brieucqucllo,chc,nè manco 
ne roiìuerchio,ma conforme al ibggctco , porrà non difficil- 
TTientcefler dalla memoria apprc(o,& ritenuto. M A N. 
Orsù pafiìanio innanzi,s*egli ui piacejiSf poiclVà baftanza ha 
nemodifcorfo della iierità del primiero problema del Si^. 
Caiialiereireftate feruiti di fìgnificarmi , quanto u'aggrada l 
fecondo PlacitodilniiCÌòèàdirc,fefiapur uero,chcnecefi 
(aria verrà fia de gli Epitafi molteplici , & comporti il conti4 
nouareiloro concetti con quella neceffità , che fecondo i 
buoni precetti poetici fidconocontinouarei legitimi,& lo- 
deooli Fpifodiiche cofi appunto fufl'equentementc cgh prò 
•feda nelle lue pre fa te lette re;&: uoi ftcflò, Signor Palermo i 
^quando ui compi'acrftedi farci diuedere , che l'Epitafio Cun 
non haueuainfe i legamenti Epifodici , fupponellc. P A U 
<^ uando io fuppofi la dottrma del Signor Caualiere per fon 
damento de gli argomenti miei,fìi per moflrarc,ch*egli non 
4ìaueua ifcgnite le lue tradÌ2Ìoni;anzi che l'haueua reproba 
te con la propria contrafazione; & non già perch'io ftimaflì 
Vcracotefta fua (cconda propofizione, conciofiacofà chc'n 
fatto tale non la reputOicd appoggio la mia opinione, co- 
me già lapere,à gli Epitafi antichi , ne quali io non vedo per 
•alcun modo oflcruata quella dependentc,&; ineuitabilc ne- 
ceirirà,& telficura dc'fenfi , & de concetti ; anzi allo ncontro 
«ì fcopro un manifefto ftudiodi traponcre, ^ d'intralciare^ 
& di difgiungcrc le fentenze,cd i periodi 5 & alcuna uolta le 
parole ftefl*e,non per altro,cred'io,fc non per rendergli Epi- 
tafi piìi uiui^piii giuliui,più nobili: non alrrimenri,chc uediii- 
mo farfi da ualenti Mufici i loro Madriali, & Icloro canzo- 
nette,le quali tanto più uaghe,^:^ leggiadre ricfcono,quanto 
fono più da elfi maeftreuolmenteuariate,^: dirotte. Quegli 
Epitafi , ch'io , in ragior lo di qucdepiù concetti, & 
de comporti , ui recitai , icffi ui fouuengono , compro- 
bano cificaceiiientc quefta mia uerità j & fi la. compra* 

baran- 



baraUtto molfaltri , chc'n percorrendo la materia propo- 
fta,dfaràde'rncfticriinuarij propòfiti allegare j ad abon- 
danzi però vditc per a^dcflb qucfti. 



C«liac. Claudianar. 
Virgini. V. Maxima:, 
à. Di j sci cóla:. 
Meritò, fibi .tabem. antiftité 
/namcn. Veftar . rcfcrua- 
^'fcL'voiuit. 

G^Iia . ^^eruiana . fofor. vnà 
cìim . 

Pierio. coniuge, ac.li- 
beris.fuis. ^ 
orantes. ' 
Vt. per. tot . ficula .fa- 
cere 

Di) . permittant. 



Dijs • Manibus .rSa 
crum'ii^'^A.' 

Tarquilix. Modcft^ . 
Qua! . uix . Anp. XXV- M. 
vj. D. vj. . rr - 
C quàm dulciff. 
Nàm. fuit- cximia . (foccie. 
tniroque. dccore. 
Membra, mcrant. vero, 
corpore . digna . fuo • 
Vale . vale • dulciflima. 



D. M. 

Annia. Creftina . & . C. Sex 
tilius. Marius. 
V. abf. P. 

Pctimu^ . ne . ^is 1 rios . in- 
' ''■ quictet . ex. arca.' 
noftra . neque . ante. alia, 
pònìit . ^ ^ 
nec. cdmmiiécf'.^ , 
Id. quod . t). F: tì.Sic. 



D. M. 

T. Claudi. Secundi. 
Hic . fecùm . liabèt. omnia 
Balnca. vina. Vcnus. 

CorrUmpuiit . corpora . 
noftra. ' • 

Sed . vitam ; faciunt. 

Karo . contubernali . 
Fcc.Meropc. Carfàr. 
Et.fibi.&fuis.'P.E. 

. . L i V . ni .oiH. 
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D. S. ' 

Furia . Spcs • C Sempronio. 
Firmo . 
Coniugi, carilllmo. mihi. 

Yt . cognoui é 
Puer . puclU . obligati . 
^ amori, paritcr^,,,,,.,., 
Cum,. quo . vixi .tc^npo- 

rc . minimo* & 
quo . tempore a. uiucrc . 
d^buimus* 

,4^^m5ln^v»paj^^5 djffiarati. 
fiimiisl' ' ' ' 

Ita . peto . uos . Mancs . 

Sanftiflìmi 
Comcndatum . habeatis. 
Meum.Qaiu!ii,S^.U9lIiris. 
Jhiuic..,m4uIgpcUIlmi effe • 

Hpris • no(àurnis • 
. Ve. Cjjm-uidcam. 
Et. ctiam. me. fato, fuadere . 
Vcllit.ut. &. pgo. pofTim. 

Dulcius.&. celerius. 

Apud.cinii.pcruenirc • 

M Canulcius Zofimus * 
Vix. Ann. xxxviij. 

Fccit. Patronus . lib. Bene- 
merenti . 

Hic . in . vita . fila .nulli. ma 
ledixit • 

Sfcie .voluntatc. patroni. ni 



M.Acmilius.M.F. Ianuari% 

Cafiliar.Marcianar. 
Coniugi.incomparabili.Dul 
.ciflGma:. caftiflìmaf. 
Qu« . Vixit Annis xxxij. 

IVlenCvj. V. &. ciim . 
qua.uixi^Ann.xiij. cùm^. 
magna . dulcitudine. 
Somno.Aeternali.(acruin,fe 
cerj&fil. 
M. Aemilius. Agathcmcr 
&. M. Aemilius . Mar 
cianus . & . Acmiiia . 

■ 

ingenua, 
qua?. & Marciana:. MatrL 

Picntilìl 
DulcifrimacSanftKTimac . 

Somno . Actcrnali. Saerum.. 

feccì*. libcr. 
libertatufquc. Poftcrifquc 

eorum. 
Inuidc ..quid . gaudcs . illa . 
j .liic^.mihi.mortua.uiuer. 

1 Illa . mei$ . oculis . aurea . 

(cmpcr. erit . 
Et.Qi54.Muci . Hurafti. &. 
luliani . lib. libcrtabus.po 
ftcrifquc eorum. 
D. M. 
L. Sconi. fil. Dulciii. 
Qui. u. A. xij. M. vii). D. X. 
Parentes. inf. liciirnni. 

hil 
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Kil fccit . 
' Multum . pondcris • aiiri. 
arg. pcnes. cum 
Scmper . fuit. 
Concupiuic.cx.Jco • nihil. 

vnquam. 
Hic . armorum . cacatura. 
Clodia na . 

omncs.cuicit. 



Ami/fionc ,cius • pcrpetuis. 
tcncbris. 
& quoti diana.miferabili. 
vlulatione.damnati • 
L- 

Nulli • pr«lu(à . eft. ufrtus . 
omnibus.patetjnon'ccpfum. 
no donu.fcd.nudo.hominc . 
contenta . eft . 



Fortuna? • Aug. Omnipoten. 
Vbi . eras . Rhamnufia . ubi eras. 

Quanrum • abfuit . ne . {(.orna . lugerec • 
Viuit. Traianus . 
Veh. tibi. Dccabalc. 
Mils.lcg.vi 
Et.xiij.G. Deuot. Capitibus. 

A'quefti efcrapi antichi migipua di {òggiungcrnc un (blo 
moderno d'un'infinita moltitudinc,chc n*ho veduti fatti da 
tcftefàuie,&bcndotte;ilqualcnonhaun (blo bricue trat- 
to,vn (blo bricue concettojma molti , & non congiunti per 
l'appunto, come contende'! Signor Caualicrc cnabbiano 
fatto i buoni modcrni:vditeIo, 

MemonV. 
Magni . CofinL 
Medices. 
Io: F. 
Etruri«. magni. Ducis, 
Perpetua . moderationis . laude. 
In. fumma.potcftate. 
Clariifimi. 
Ad.pixclara. omnia, nati. 
In, Cam. praccipuè . curam . dum. uixit» incumbcntis . 

Vt, fibi. quilquc. 

H 2 Ma- 
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Maximum . in . Icgibus , prxfidium . 

Effe . conftitutum . putarct . 
Sumrai . cùm . infimis . pari . iure . tcnercntur l 
Nano . prartcr . culpam quidquam. timerct . 
Libcralcs .xiifciplinas . vcterc. maiorum . esemplo, 
Magnis . premijs. » 
Ad » inrtquam . dignir^teitiiuréuocantis . 
Tot . dehrquc . uirtutibus . ornati ^ 
» Vt.- 
— ^ Vbtcamquc.nafcì. contigiflet. 

ibi priuatlis . efTe . non . p'oflet. 
•^Aldris. MafhuèciuV. 

In. Francifci. Parèritanbus. habitam» 
Dar. dicatqùe.' 
N. M. E. 

Ecci alcuno, cheinydirc (olamcnteil Manuccio auto- 
te di'qucfta iF<frÌ2Ìone,nònrhòVìC)fr f uutorirà di lui , & delfe 
compofi2foni(ue?chenonloftimiinqucfta materia parf^ 
& vguale al Signor Cauallerc ? Quel ncpote d'Aldo il Pio i 
quel figliuolo di Pagolo , quel degno , & vero erede de la 
J:>afcma,cd auita purità Latina, quegli, che cx>n tanta faticai 
& diligenza ha nnchiufo nella uia Ortografia tjnte decine 
d*Epigrammi,& d'ifcrizioni antiche,quegli,chegià rantian 
ni lodcuolmente profcflà le piii pulite lettere nel tamolo ftu 
dio Pifano, è facitore di quefto Epi^afio de'piìi concetti , &C 
non neceflàriamentc , & dependcntcmentc fra fe fteffi vni- 
ti. Etfi diremo, eh' egli noriHiabb/a fàttó bene? J^ytN, 
Gli efempi fono tròppo chiari, & troppo g.ìgPiardamente 
in voftrofauorcmilitaiìocontra'l Signor Caualiere : Ma, 
Signore Ferrari, che ne fentfteuoi. f£B, Quello ftelìo, 
che ne fcnteU Signor Palermo ycofi dettandomi la ragione . 
MjtN. Et quale per grazia. /"^ 7?. clU eh pi^itd,-«& nort 
ha molco,che'l Signor PalcrmQ,cd io,dimóftrandoui,chcl- 

fl Epitafio 
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Epitafiodel Signor Caualiere non haucua in fc quella (ua 
canonizata conncfìTitàjvi dccchiarammo apertamente la na 
tura , & qualità de'nodi Epifodici > la quale per alcun verfò 
non può cadere ne gli Epitafi : irapercioche gli L pitafi, alla 
guifa de gli Epigranimi,non hanno in (è fteffi fauola,&,non 
hauendola,non fono capaci d'Epifodi, i quali non fono al- 
tro,che parte fuftanzialifTima della fauola: onde gli Epitafi, 
(e non abbracciano gli Epifodi , non ponno coin prendere 
parimente i loro Iegamenti;che fono accidenti & qualità lo 
ro in(cparabili;ed c troppo,inaudita,ed impofTibile colà, eh' 
ouc non è fauola >iui fiano le proprietà , le qualità^ gli acci- 
denti di lui che naturalmente dalla fauola non pofìbno elTc 
re fcompagnatijche doue non è l'huomo , ci fi troui*l ragio- 
neuoIe,il rifibile,chc fcnza rhuomo,<lk fuori delThuomo no 
fi trouano . M A N. ò come è forte cotefta uoftra ragione; 
& come tocca'l fondo di qucfta materia , F £ B. Stace pur 
chcto,ò<: vditeneun'a!rra,non men cfficace> & non mcn (ò- 
da,s*it3 npn fono ingannato. Sapprcbbemi alcuno di uoidi 
dire la caufa.per la quale Ariftotile, ed i buoni maeftri tutti 
di poefia vogliono prcci(àmente quella neccflària, & uerifi- 
mile concatenazione de gli Epifodi ? p A L. lo credo, che 
non peraltro, gli Epifodi debbiano uiccndeuolmenteeficrc 
infieme concatenati fecondo ò la ucrifiniilitudine , ola ne-» 
cefntà,che per confcguire, & conferuare interrotta , & in- 
contaminata l'unità della fauola , requifito principaliffimo, 
& unico fcopo di perfetto poema. F E R, Credete bcnejSi 
gnor Palermo,^ la voftra credenza è foftentata dalla dottri- 
na d*Ariftotile,il qualcdccchiarando la ragione,perche per 
fetto,& legitimo irpifodio fia quello, che non fi può moucre 
(cnza alterazione di tutta la fauolajadduce quella , che non 
può cflerc parte d'un qualche tutto quella cofajper lo cui et 
icre,ò non eflerc manifefta mutazione d'eflo'l tutto no cófo 
guita;argumento chiari(rimo,che la continouazione de gR 
Epifodi non ha altro fine proprio,& immediato chel'vnità. 
MAN. Qr,clic volete inferire per quefto, Signor Ferrari . 
- • FER. 
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F ER. che ne gli Epitafi non fono nccedkri i uincoli Epifo- 
dici . MAN» perche i F E R. Conciofia che la cauG, per 
cui cotali neccflari innefti (bno ne'poemi prcfcritti non può 
hauer luogo negli Epitafi .MAN, Com'è franca cotefta 
voftra feconda propofizionc . PAL. Indubbitata , perche 
TEpitafio non c poema perfetto , non ha fauola , non imita 
molto i & perciò confèguentemente non ricerca l'unità , la 
quale non ftà fe non coi poema perfetto con la fauoIa> con 
l'imitazione, la quale in tutte l'arti imitatrici d'intorno una 
fola cofk s*occupa,& trattiene . F E R. Vn'altra ragione ui 
porto io:che,fi come quella fauola \ion può elTer vna, in cui 
molte, & uarie azioni d*una fola perfona uengono elpreflc ; 
fendo quefta maniera di fcriuere aliena in tutto dalla natu- 
ra della poefia, com'Ariftotile effìrcflamente c'infegna con 
refcmpiodeirErculeide,& della Tefèide di que'fuoi prifchi 
fcrittori,& noi potiamo crederlo con l'elTempio dell'Achil- 
Jcide di Stazio;& della chrifteide del Vida;cofi parimente T 
Epitafio non può efl'er uno,poich egli neccflariamente com 
prende molte uarie qualità (quafi tante azioni ) d*una fola 
per(ona;ch'in fatto TEpitafio non è altro,chc vna brieue , & 
^, fuccinta de(crizionc della uita di chi che fia .• & il Fontano 
pòet s ^^^^^^^^ fcriue , c\iEpit4phium tumulo defun^orum wfcribi* 
c. 1 4. ffffy^^^or'*^ flerumque nQmen^éttAtem^meritaJlAtum^dignitdtes 
Uudes animi^é' cor por is^ mortisgenut , aliaquc huiupnodi indi- 
cans . Onde refta chiaro^che non potendo TEpitafio cflcr v- 
no,indarno,& fruftratoriamcnte in lui fi ricerca Iincatcna- 
mento Epi(odiale,co'l quale fi fa acquifto dell'unirà. PAL. 
Vdite per grazia,Signori,un mio penfiero in qucfto propo- 
fico . lo confiderò per lun canto, che quefto precetto de'lc- 
gamenti Epifodici è uno de*più fcueri, ac*più ftretti,dc più ri 
gorofi dell'arte tutta:& dall'altro canto uedo,chc l'Epitafio, 
com'Epigramma,è immune,ed efcnte per dircofi,daIlelcg- 
gi,& dalle fazioni poetiche^ed è quafi un uenturiero nel ca- 
po della poefia.'ondedico,ch cirragioneuolej che l'Epitafio 
li quale c'I più libero poema^chefi troua , porti i più duri , c 

ftrctti 
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fivctxx ccppi,chc ui fieno ; che fbttogiaccia alle più rigide re- 
gole dell'arte . F E E. Diciamo pur anche cofi : è notorio 
termine ncUartequefto , cherVniià, la concatenazione de 
gii Epifodi cotanto ftretta,è propria de gli poemi dramatici 
quale è la Tragedia: ma nell'Epico , che pur vuole , & tratta' 
una fola azione,lc leggi (ono più libere, più ampie, più lar- 
ghe: perche la dependente, & eflfenziale continouazione 
non c*c di cofi prcci(à,& ineuitabilcneccflltà : come ci per- 
vadono Omero, VirgiIio,rAriofto,il Taflb,cd altri; ne'poc- 
mi Epichi de'quali ci hanno de molti Epifodi non cefi necef 
fari, & che non offendercbbono grandemente*! principale 
foggctto,quando bene ne foflero ieuati . Et ardiremo poi 
non folo di negare maggiore,& aflohita libertà à gli Epitafi, 
chcjcome comprendono molte varie azioni , cofi fono nati 
liberiffimi,& in tale libertà da'gran primi padri della poefia 
manifcftamentc pre(èruati,ò più torto ifclufi dal commercio 
del loro Commune : ma eziandio di coartargli , & obligar- 
gli à quello.à che i più ftrerti poemi à gran pena , & tanto di 
rado ponno fodisfare ? Io per me. Signori , per tutte quefte 
ragioni fono cotanto sforzato à credere, chc'l Signor Caua- 
licre,come nel primiero, cofi in quefto (uo fecondo tcmma 
fra(ènti,quanto può efiere più. Intendete però fi quella ve-' 
rità,che non crediate,ch*io fia per approuarc vn'Epitafio prò 
digio(amente,diftratto & ripieno de cócctti per loro natura . 
inc6patibili;&séza alcuna proporzionedicoucniérc fito or 
dinati;ch'io non fono di cofi corrotto gufto,di cofi poca co- 
no(cenza,che poflì contenere la rifa , (e mi vedrò innanzi ^li 
occhi quel volgato moftro Oraziane^ & ch'i non (àppi , che 
frà le quattro vertù poetiche è principaliffima la prudenza , 
ch'è genitrice di tutte tre l'altre. MAN. Quale maggior 
chiarezza potrei io defiderare in quefta propofta materia > 
mercè de' voftri(cnnuti, e diftinti ragionamenti t ò ninna , ò 
quefta (bla j eh egli potrebbe eflcrc, chc'l Signor Caualicrc 
nel fuodifcorfo dell'incatenamentode gli Epitafi habbia vo 
lutoraflbmigliarela neceflltà folamcnte, & non l'identità 
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de'lcgamcntijciò è per dccchiararmi meglio>ch'cgIi' non fiab 
bla voluto , ch'i concerti , & le (cntenze fieno fra fe lleffi , & 
quanto alle cofc, conformi in quel medefimo modo;che fo- 
no gli Epifodi : ma che,quali quali effi fi fieno, venghino tcf- 
futi,& annodati con parole fi fattamente, che fienoinfepara 
bili,& non patilcano difunione fenza ruina di tutto'I filo,co- 
mcfuoleauueniredcperfetti Epifodi. Et, fc quefta foflc 
Hata la mente del Signor Caualierc, indarno forano tanti vo 
ftri ingcgnofi,& nobili ragionamenti , c'hauetc fino ad hora' 
fatti. FER. Troppofottile,&:quafifofiftìcac cotefta vo- 
ftra intelligenza; & fi vorrebbe dirla diuinazione, (eie pa- 
role dello ucflb Sfgnor Caualicre non iftadcro in contrario 
manifcftiflìme . Md tutti pero in (juella loro doniz,ia fi fono ben 
ingegndti di far in modo , che tvn concetto neceJfariAtnente pen- 
da dMAltro\é' 'vi fi vegga vn filo fi ben condotto , che*l fine non 
difcordi dalfuo principio : ma con vnafoda^& continuata tefiu^i 
ra tvn concetto venga dependendo dall'altro con quella neces/F*\ 
tày cliinfegnano i maeHri di poefia douerfi fare gli Epifodi , & 
quel,chc fcgue . Parole tutte dVna in vna pregnanti , & fi- 
gnificantilTimc la mcdefima fpecifica identità di continoua- 
zioncche ne di Epifodi cadeja quale tutta ftà nella natura 
delle cofe fra le dcpcndenti , & non nella ftruttura dcllora- 
zione, cotnediffuiamentedimoftrò già*! Signor Palermo. 
Et , fe pur anche cotefta voftra conghiettura è d'alcun mo- 
mento.non crediate pcrciò,ch*elia fia vera: Non haucte voi 
oflcruatone gli Epitafigià vditi , ch'efTì hanno le da ufo/c 
di(giunte,&leparabiH{enza intaccodcl tutto; non meno,i 
ch'cfTii'habbianoi concetti, contro l'interpretazione , che- 
voi date alle parole del Signor Caualiere? MAN, SìTho 
auuertito già io d'auantaggio : ma non sò indagare la caufà^ 
onde gli antichi ciò faccflero. EER. Etqualaltra puòclUo 
cfl'ere,là!uo il dcfidcrio,chc gli Epitafi loro riufciflcro riguar 
deuoli,diletteuoli^ pellegrini, marauigliofi ? Sapeano quc- 
pri(chi,& venerandi (cnttori, ch'i componimenti fempL'ci , 
(piegati con maniera commune,& popolare rcftauano fred- 
di, 
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<!i,inetti,flcmmaticijVÌ22Ì,incadaucriti: & però vollero fol- 
leuarglida corali mc(cliinità,& fargli caIdi,pronti, gtouiali, 
robufti,viui, vedendogli con vna forte di pailarc lontana dal 
triuiale^ amando i tropi,& le figure sì di fcnten2e,(S<: si di pa- 
rolcx mifchiandoui Tlper bati ,'gli AfTindcti , rEcclifi, & l'al- 
tre figure tutte . Conofceuano oen elfi , quanto fodero mi- 
rabili gli effetti , che quei loro figurato modo dì condurre 
gli Epitafi poteua partorire : non gli vedete voi ftcffi i nongli 
vediamo noi tutti ? aggra nd i fce'l foggctto, genera maraui- 
glia ne'lettori,non gli taftidifcc,gli eccita, gli ftillasii'l palato 
nouoincentiuodi veder piti oltrejò quelle trapofizioni ino- 
pinate,queirelufioni inafpcttate,que'sfuggimcnti improuifi , 
come maraui^liofamenteornano gli Epitafi, come diletta- 
nójcomc rapifcono fuori di (e gli intelletti . Et qui (àrà*l fi- 
iic,s*egli v'aggrada,alladifiimina2Ìonedel (ccondo problem 
ma del Signor Caualicre:& tcn^hiamo per conftante,ch ari 
co in quefto la dottrina fua non e ne rcalc,nè nera . Ma che 
cireftapiùà dire? P A L. Noi douereffimo fecondo l'or- 
dine prefcritto difcendere airoppofizioni , che'I Signor Ca- 
ualiere fà alle parti,ed alle parole dell'Epitafio del Polaj & fi 
di{cernere,s elle fiano validc,& confidcrabili. Ma pure,pri- 
ma che ciò fi faccia , mi Grebbe molto caro , che voi uolen- 
rieri foffcnfte,ch'io con poche parole ui moftraflì, che , fup- 
pofta eziandio per uera la dottrina del Signor Caualiere , la 
quale pur noi hauemo confutata, l'Epitafio del Pola è per- 
fetto , ed à lei conforme. FEU. Et' chi non uc ne pre- 
gherebbe inftantemente? gran mercè ui doneremo haucr 
noi di cofi grato fauellamcnto ; & più il Compar Pola , che 
non potrebbe perauuenturahaucrc la più propria difefadi 
quefta,chc uoi promettete : dite dunque ciò; che ui piace . 
PAL, Pigliate per grazia in mano rEpitafio,ch'io più agia- 
tamente & parlcrò,(5c (àrò'ntcfò. FER. Eccoloui. 
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I 
l 

Bene, uobis. fii* 
Camillc, Pater. Malmignate. ftMx- 

Tu. pater. 
Vndique y optimus . maximus • 

&. 

Multa . Venctorum: . gratia . latè . potetis V 

Tu. fratcr. 
A' - mira, ingenij . Dofìrinarumq. laude, 
vcl. Romac. idm . exccllens. 
Propinquiore ► cheu . funere . 
Obijftis . 
O'. Duo. capita. 
Inter. grauiflimas. noftrac. patri*, iafturas.- 

enumcranda. 
Dominicus . Catancus. lurec- 

K 

Et. Sibi. Poftcrifque. 

ciD. IO. UIC. 

P AL. Potrei dirui,chcqucft'Epitafio è d'unico (blo core 
cctto,e brieue:nè farebbe paradoflb,ò fofifmal mio dettojcó 
ciofia cofà chc,propriamcntc parlando^non fi può dire, eh - 
in effe vi fia altro concettOjche quel (òlo, o\ DVO. C A* 
PiTA. INTER. G RAV IS SIM AS. N OSTJIAE. 
PATRIAE. lACTy RAS. hN V MERAN DA: 
polche tutto queftofolo tratto è troiuto il>rinfcco del Poh; 
& da lui tolto di fuori via, ed innfiiaco volontariamente al 
nomc,& alle qualità delle pcrlonc, à'qujli l' tpitafio vicii c- 
rctto . Non merita nome di concetto 1 BENE. V o B IS» 
Sjr. CAMILLE PATER. MALMIGNATE 
E RAT E R. cofi come noi meritai Oijs Mamhtts.Sacrkm ^.^ 
il SecuritAti Sdcrttrfty il McmorU Sacrum , che non fono parti 
integrali dclrEpitafio,comenon cdclla Tiftolala manfionc, 
&dcl librol titolo. Non mentano parimente nome di con- 
cetto 
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ttito le fcparate dcfcrizioni delle qualità di Camillo , & di 
Malmignato, & della loro morte, nemcno la nominazione 
del po<itorcdcirEpirafio;pcrclie qucftcco(ènute fono in- 
trinficamente infifìe nelle pcrfone ftcflè, & con efie loro nc- 
cenariamente vengono , & non fono inuctatc dallo'ngcgno 
del pocta,ò facitore dcll'Epitafio : & perciò fono claulble,& 
non concetti : concetto foJo , & briciie è quella inncflara i- 
fclamazione, O dvO CAP1TA\ Potrei dunque dire 
nonirragioneuoImentc,che'l primó Aforifino del Signor 
Caualierecftato relligiofàmentedal Polapoftoad ifecuzio- 
ne: M?,poiche'l Signor Caualiere ha voluto fchiera re que- 
llo Epitafio nella feconda claflc da lui propofta,& su quella 
fondare la fua cenfura,ed io uoglio altresì su quefto'nfifterc 
particolarmente . Io dunque dico,che TEpitafio del Fola ha 
i concetti fooi con cofi foda,& continouata teftura Tvno dal 
l'altro dependentijcheTvnofonza l'altro, & fonza fconcia- 
mentodi tutto l'Epitafio fecondo© lauerifimilitudine, òU 
neceffità non ponno ftarfi^ & ogn'uno, che fi (cpari guafta i 
fatti de gli altri tutti,& di (e fteflo. Eccone un'efàtiffimo cfa- 
mc . BENE. VOBIS. SìT.CAMJLLE. P 
TER. MALMIGNATE FRATER. Dicc'l Signor 

Caualiere,chc quefto può ftarc di{compagnato dairaltri tut- 
ti fenza danno loro : sì quanto alla flruttura dell'orazione ; 
perch'ha'I uerbo SlT^ chela fa compita >(&quìèrequi- 
uoco del Signor Caualjere,chc piglia claufole per concetti, 
membri per fonfi, periodi per fontenze, com'iodigiàui prc- 
- diffi)ma non già quanto al (enfo,ed al concetto, perche leg- 
giamo quefta claufoJa foparata dall'altrcche fucco cauiamo 
noi da lei ? che notizia prendiamo dc'defunti ? chi , & quali 
fonocotcfto Camillo, cotefto Malmignato, cotefto Padre, 
cotefto fratello,à'quali fi defidcra'l bene ftarc ? non è ftorpia- 
to, manco , inutile quefto membro , difcinto dal rimanente 
dcll'Epitafio^ come la tcfta dal bufto ? non era neceHjrio fog. 
giungerelequalità loro, la morte loro: ecco dunque Ki cic- 
pendcntc tcmira fecóndo la ncccffità della feconda fuileque 

1 2 te 
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te claufola, rv PATER, infiiio 2\\ OB 1 1 SriS . &C 
quefta mcdefima come può ftafc (cnza la prima ? eretta dal 
ueiSo 0 B I ISTI Sy dicci Signor Caualicre, dunque può 
ftarfi lontana : fi quanto alla fintafl'c delle parole, torno à di- 
rc,ma non quanto alconcetto,alla (entenza: perche da que- 
fto tratto fi cóprédono bene le uertù d'un padre, & d*un fra 
tello;ma non fi sa da lei,ch*cffi fi fieno , come nomino , fe la 
precedente non lo ci decchiara : ed ecco dunque la neccffa* 
ria dcpendcn2a,c ha quefta feconda particella dalla primie- 
ra . Ora^perche non era nè conueneuolc,nè onefto, che per 
dita di cotante, &s*ilIuftridotifoflc narrata (cnza la deuuta 
lodc,&: fcnza dolore di chi le perdea, per qucfto ui fij ag- 
giunto quel concetto , 0 DF O C APJT Ay & cdtera , 
che fecondo! decoro ^& la verifimilitudinc dalle cofc pre- 
narratedcpende: nè fi puòdirc,ch*eflò per fc folo pofTì ftare^ 
ili difjìartc in quanto al (cnfo , perche foto non fignitìca^ di 
cui,& quali fieno cotcfti refchi,gli quali egli cofi pictolamc- 
te e(àlta;& perciò & neccflariamente, & verifimilmentc de* 
pende dalle due anteriori claufole. BEN E ^ SlT , cr 0- 
B llSTJSj & quefte da lui. Cofi, & non altrimenti Tv!- 
timaclaufbla, DOMINICVS. c AT AN hV S , IV^ 
BEC. p. ET. s IBI. POST ERis dcpendc ne- 
ceflariamcntc dall'altre tuttc^d elle tutte fcambieuolmente 
ftanno con cfià incatenate . Dipende, perche fe tu la (com- 
pagni da quelle,non hai altro,che1 nome di colui, che pone 
f Epitafio-ma non (ài già,à cui egli venga porto , nè per quai 
meritijcd è pur verifimile,ch'ad alcuno fia pofto,& per qual 
che gran meritojcd è pur neccflariol (apei lo . Stanno tutte 
le precedenti con quefta incatenate, & non ponnòfenza lei 
ftare,perche(ctùlelicui,non fai la famiglia di Camillo , di 
IVlalmignato, di quel Padre, diqucl fratello tanto vertuo- 
fi,tanto lodatiinc(ài,chigli loda,chigli faccia rhonore;nèsc 
cotefto (èpolcro fia folo di quefte due perfone defunte, ò pu 
re anco dal figliuolo ,ed ereditario: particolari imperiane 
tilTuni fecondo le leggi fepoIcraU antiche . Ecco dunque, 

Signori 
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Signori mici ranotomiadcll'Epirafio del Pola, fatta da me 
fra oflbjcd oHb , & non pelle pelJc tentando > com'ha fattoi 
Signor Caualiere : ecco la conncfl^tà perfetta, & Icgitima di 
qucftoEpitafiojpoichc qualunque parte di lui |fi licua, egli 
tutto fi fconci J,& tramuta: ed è impofìfibile ò fecondo la vc^ 
rifimilitudine,ò fecondo la neceffità, chelVna parte fenza l'- 
altra pofTì ftare feparata , in quanto al compito", & perfetto 
fenfo,& concetto dell'Epitafio : che non fì'l cafo , ne a pro- 
pofito delle regole dello ftedb Signor Caualiere,che,quanto 
alla grammaticale coftruzione le claufole poffino ftare infie- 
me:che gli Epifbdi non degnano i legamenti verbali , come 
già pienamente dimoftrai . E ftato dunque'l Pola relligiofo, 
& vero oflcruatorc della non vera , & non ofleruabilc dot-i 
trina del Signor Caualiere,& tanto maggiormente , quanto 
ch'egli con vna medefima teftura ha accoppiato infiemc 
due Soggetti per varie qualità dif]'>ari;cofa difncilc , & i"gc- 
gnoG: pofciachc non sò d'hauerc letti molti Epitafi antichi, 
nc*quali (opra vna medefima orditura fieno infcparabilmen 
te ò fecondo la vcrifimilitudine,ò fecondo la necefTità intct 
Iute ducperfoneilcndo foliti gli antichi per lo più', quandrf 
ciò gli occorreua,in un medcfimo fallo diftingucrgli in qitc 
(la maniera. 



rEPITAT. DI ALO G. 



D. M. 



Iulia:.Sccund2c:Filiaf. 



Cornelia; Tychcs uxoris 




Et . forma . fingulari, & . mo 
ribus . pijffimis • doarinaq. 
{Iipcr • Icgitiraam . (èxus. fui. 
atatcm.prarftanti/Tima!. 
Quac.vixiuAnnis • ix. Mcnf 
ÌX.D. XX» 
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Et. incomparabilis /erga, 
marimm. adfcftus . un- 
ftitati(quc,& . cximiac . Er 
ga . liberos . pictatis . 

Qu«.u. annis. xxxiiij.McnC 
iiij.D.vij. 
Ex.his. mcciim. A.x, 



F E R. E cofi ucro , c diftinto rc(àmc,chc voi fecondo la 
propria dottrina del Signor Caualicre hauetc giudiciofàme 
tefatto,chcfouiicrchioildirncpiìi parola: ed ci mi pare, 
che paragonandofiinficme la legatura dell' Epirafio del Po- 
la , & dell'Epitafio del Signor Caualierc,tanto più chiara, & 
illuftrefifcoprala perfezione diqucllo, quanto manifefta 
appare l'imperfezione di qucfto. MAN, Ed io ftupilco 
incrcdibilmcnte,conie la dottrina del Signor Caualierc,ch'c 
pur erronea, & la conftituzionc dell'Epitafio del Compar 
Poh , clic pur buona , & ben fondata 5Ù Tautorità de 
gli antichi , & della ftefla ragione , s'accoppino infiemc 
cofi naturalmcnte,comc voi,Signor Palermo,hauete leggia 
<lriirimaiiientcdimoftrato:cofi và,mi cred*io,che finezza d' 

oro 
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Oro ben purgato fi cono(ce anco sù'l tafto di pietra no buo- 
na . Ma tra palliamo hoggimai più in oltre : & voi ifcotctc 
vn poco Taltrc oppofizioni del Signor Caualicre. F A 
&ch*opponccgli più, oltre le parole certa diflb- 

nanza di perfone .MAN. Qucfto appunto : vditc le fuc 
parolc,ch'io lelgggerò;poichc, non sò comc,mi vedo le fuc 
Jettcre'n mano . oUre dì quefto vi altra dtjfonanz^a di molto 
fefoyche nel princif tocchi pone l'Epitàfio^parU in propria perfi* 
na jfatécllando colPadre^ coH fratello y il qual tenore fegi/itd 
poi ancora nelmescojà doue dice^N OST RAE. P A7 R 1 AE » 
& tuttauia nel fine fi parla in terx,a perfiina , DOMINI-» 
Cy S POSV IT., cifa per mio gtudicio da fuggir grandemtn 
te^ P A L. Anzi quefto è vn obbietto Icggicriffimo : & via 
più, che*! Signor Caualierc non porta alcuna ragione del 
fuo detto,&: parla in oracolo : il qual modo di parlare,(c bc 
ne c lecito a grandi lcttcrati,ruoi pari , dc'quali bafta»'l dire , 
àtiòq %>aituttauia non è {colaftico non obliga gli intel- 
letti curiofi;& (àgaci à credcrgli;mafrimamentc allora,quaa 
do c'è autorità incOnrrario,chc fà contrappefo à'ioro refpó- 
fi,& gli prepondera . Vditc antichi Epitafi , che confutano 
l'obbiezione del Signor C3ualicrei& che non fugono que- 
«e mutazioni di pcrIone,ma lambifcono. 



Lagc. Fili ^ 
Bene. quie(cas. 
• Mater. tua. rogat. 
Te . vt . me . ad . te.recipias. 
Vale. 



Bene . fit . nobis • 
lulia . Giliconis • 

cum . filio . fuo . 
Sic . fibi . terra . ieuis » 



Sex Truttcdio • Sex. F. 
Poi. Maximiano, 
Fui .ad. (uperos.menfa.vij. 
Truttedius . CIcmcns » 
Trib. coh. ij. vrb. 
Et . Marina . Procula 
Filio • cariflimo . 

Auucr-i- 
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Auucrtitc voi,comc fono dilcttcuoli,& graziofc qucftcdif- 
fonanzc > cofi prouiamo nella muficaichc talora le lettimc , 
& le none,fc bene fono noci diflbnanti,fanno però foauiffi- 
ma l'armonia . Non è dunque errore da abominarfi il can- 
giamento delle perfonc ne gli Epitafi,raa è artificio, & ucr- 
tù nafccntc da deftrezza d'ingegno viuo di chiunque gli 
fcriac; cdèfigura,comcraltrc,bcnnora,& vfitata. FER. 
A me pare,Signori, che non fia occulta la ragione di queiti 
cangiamenti di perfone,chi attentamente oHerua gli Epita- 
fi antichiA quelli mairimamcnte,che uoi,Signor Palermo, 
haucrc'n qucfto propofito riferiti : conciofia cofa , che gU 
Epitafi particolarmente , fecondo che fa ancora l'Epigram- 
ma in vniuerfo , ponno in certo modo riceucrc le tre note 
maniere di poeria,ò almeno alcune imagini di quclle:la nar- 
ratiua,uoglio direJa dramatica,la mifta.fmperoche noi ve- 
diamo alcuni Epitatì> ne'quali lo fcrittore folo,oucro'l pofi- 
tore folo deirEpitafio , ouero la fola pcrfona defunta parla 
per fe fempre ifponendo , & narrando fcmphccmcntc, co- 
me'nquefti- 

Graxi^ . Alexandria . 
Infignis . Excmpli . & .Pudi 
citias. 

Quar . ctiàm . filios . fiios . 
projiriis. vbcribus. educa 
uic . 

Pudens. Aug.lib. maritus. 
mercnti. 
Vix. Ann.xxiij.M. ij. D. xvi* 

Ecco'! folo pofitorc. 



I. 

Adolefcens . tametfi prò- 

peras . hoc . 
te . (àxum . rogat . ut . fc . 

afpicias • 
Deinde, quod . fcriptum. 

cftJegas. 
Hic . fune . poet«. Paccu- 

uij . Marci . 
fita . oda . hoc . volebam . 

nefcius. 
ne . efles . Vale . 

D. M. 
Ecco qui lo fcrittore folo . 



Pontia. 



Pontia . Tiri . Pontlj . filia .1 V I X I. V T. V 1 V IS. 
hic. funi. ' 

alia htiar. opus. 



X 



, Moricri^jiiiie v^ùm.mortuus* 
SicfiWCà .trudHìur., . . , 
Vale; •.,1 Victor < 
Et . ahJki» . rem tiura^ 



• T 
i 



I 



Confciuù>;!xii^ 

Si. pius. es . (^^^r(p.^.me. 

■ " r , "1*; ' ! 

Ecco'n qucfti diicla^fola pcffòna defunta. In alcuni altri 

poi & lajìcrfona;cIie.ppiii;.ITpitaf^^^^ 
ed alcuna uolta anch^Jo fcrit^orc;ò arabiduc^ p tuttictf c in- 
ficine al?SB'Jfàinérit^^^ Copx^ÌA fcciù foA 
lcro:comtiì .duciti. 



D, , M. 

Prirniciua.Hauc 
Et. tu . quifijuU . cs, -j 

Non . fuèrairi . non . (ùm. 
Ncfcio. non . ad , me . per 

Alaxand.Aaoji^. . 
Coniugi . Karifl! 



Parthcni. Hauc. 
^Bcnc.ualcas.qui^qic fil^^^ .\ 
V cùmvSoCa^^^ca 

' luIiat.Sp.F.Thaidi. 
Hauc Thais. 
Di) . tibi . bcnè. faciant 



Nel primiero ui fonol pofitorc dcll'Epitafio , la perfona ' 
dcfufita,lo (crittorerncl fccondo,& nel terzo il pofltore , & 
il defunto . Nè terzi finalmente non lo fcrittorc fola, noti' 
guelfòlo,che pone TEpitafio, non le fole pcrfone defunte 
aloropofta parlano,nè meno ragionano inficme folamcn- 
' . K ce; 
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te;ma àtutti ,oucraalcuni defll u'hanno luogo uaric,&ia 
detcrminato^coinc fi può ofl'cruarc in quefti - 

/ .TV j: \ . ^ . - 

[ Saluc . pùcr . «tatis .caft^ . 
Gcruntio. Alumno . Dul- 



D. M. 

M. Arcutius» Saluttrij. 
Fccit. fibi . & .Tcftulh^e 

coniugi . fu«. 
Bene . vaicas» relIigio(c 

<}ui . hoc . \cz\% . 
Bene, fit •filis.nliabus^ meis. 
Qui •.me. benè», contulc- 
runt». 



ct/Iìmo. 
Et. mcac . fencauris.afcndit» 

ftudiofo ^ 
Vfxif. Ann. v.M. iiij.D.v. 
Qupd.fi. vixiflct . mclius. 

fuiflbt. 

1 Apulctà' ^ plorans mar* 
ftiflima. 
matcr .ftdc. 



Haue. Romana. 
Coniugi. Benemerenti.^ 
fecic . 

Strenuus . Marims. ^ 

cum.qua. vi-ìfir. 
Annis.xxxiij. M. xj. 
Dicbu5.xxvj. 



Haue . Atimctc . 
bijs .Mariibus. 
L. Calpurnio J Atimcto . 
Calpurnia. Pyralli^. 

Coniugi . dulcifTnno 
fec. 

Cìim. quo. vixit. Ann. 
I xxiix. M. xj. D. xvij* 



Et di qucfta terza fpccie è TEpirafio del Pola ; in cui ed il 
figliuolo,chc Io ponc,parIa apoftrofando i defunti & lo ftef 
(olcrittorealtrefi impcrfonalmentcurparla', com'appunto 
fanno que'due vltimi,c*ho recitati: ed ccconeducaltri efcm 
piyfeberi con ordine variato, fendoui PApoffrofe ncll'vlci- 
mOjlà douencH'Epitatio del Pola,& negli già allegati c nel 
principio. 



D. M. 
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Viriac. Primitiuae... 
V. Ann. xviij. Mcns. j. D. 
xxiv. 
L. Virius . Hclius. 
Coniugi. Dulciffimar. 
Hauo. domina . Vale - Do- 
. mina. 



D. M. S. 

Feliclas . Filiac v. Dulciffi- 
mar. 

Qua: . vix . Annis . ij. Menfi- 
has.iij. D. 1*. 
. Syriadcs . & . FclicilTiraa. 
Parcnrcs. 
Benemerenti. 
Felicla.fit.fibi. terra . Icuis. 



MAN, Dunque ogni oppofizionc del Signor Caualic- 
rc fà più palc(c l'artificio , & la nobiltà di qucfto Epigram- 
ma,tanto manca ,che notare lo pofll . PAL. Co(\ l'oppofi- 
zione delle nuuole, quando vengono lcuate,fannopiù bel- 
lo apparere'l Sole . I^la che pretcnd altro di difconuencuo 
lei Signor CaualiereneH'fpitafio del Fola è M AN. chel 
'verbo P O S V 11 , fegndto fecondo l'ufo dritte ùy ^ buono co'^ 
P, non ha la debita compagni a detia per fona yO perfine defunte,} 
cui tjuel verbo debhia ferutrc» Ne ttiji poffono intendere per be 
ncyche f ano fiate nominate in principio-^ concio fiacofa , che cjuel 
C AM 1 LLE y & MALMJG NAT E fanno co l verbo 
PO S y JT, Mane and» dunque il fito nccejfario Datiuo À detto 
verbo, eh' e ti principale di tutti gli Ipitafi £ome/juel^ ehe dà 
lorola vera forma ^non fi può dtre yche non fa grane diffetto^^ 
P A U Jo non uò andare cercando quella minuzia grarama 
ticalc:&fe qucVocatiui ^CAMlLLE^&iMALMU 
G N AT E fieno cotanto fcbiaui di quel BENE si T.chc 
non poflìno porgere una mano à quel P. ch'c pur loro iigH-; 
uolo,&: fratelIo,Ód chegli onora tanto^fe ben sò, chequcfta 
è pur figura nobilcrMauoglio bene conftantemente affer- 
marc,che'I Datiuo non è la debita compagnia del uerbp P. 
chc'l Datiuo non è'I principale de gli Epiutì , chc'l Datiuo 
non di la vera forma à gli Ifpitafi , come qui pretende'! Sig. 
Caualicre: perch'io houcduto lemilliaia d'Epitafi antichi 
. ^- K 2 co'l 
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col verbo P.,oucro col verbo F.,ch'c riftcflb;collocatoanb 
iutamcnti^&: fcnza'ilDatiuo . fino ad ori tic IbAo ftati da 
me recitati moltiinra'vdite ancp quefti pochi; & vi baftirfo à 
confutare quello deboliffimo, & infcnfibilc obbictto* 



Chry(c)gonus. ' 
tCtaudi . Baffi. Irb; : . 
V. A. XXXV. I-L<S . 

Pofait. ! 
Frlinita.» uiwOr. 


Antigonus- 
Germanie. Cadàr, Argen 
j . ' tarius .. 
• Vixic. ann. xlij. 
Amiantus. Germanico^ 
(àr. 

Carlator . fccìt. 




•'^f Tortuiiatus / -^o'H 
Publicus . Sulpicianus . 
i Curionalis- 
Vixit . aiiiiis . XXX. 
jlecir. Julia, cioè. 


M. Metthius. 
Epaphroditus. . 
Griitiraaticus . GrarcusJ 
M. Metthius . Gcrnia- 
nus. tee. t^'^ 



• \FER. Non è ihdiuidtja la compagnia del Datiuocò't 
P.,nó fono Achatc,«d Enea,non Piladc,& Orcfte, nò. l'ami- 
cÌ2Ìay& congiunzioiTC loro è uartayinccrtarè principale d'al- 
cuiu cofa quelk), (cnzacui ella preci prnrma rEpirafio fi fti- 
vigoro(aracnte,fenza chc;^! Datiuo lo (ottenga ranto,òquan 
to:La forma prcfta l'cflcnzaalla cofa^ch'Hìforma^ma l'Epira 
fio hareflcrefuoaltrondc,chedal Datiuo . La forma degfi 
F4>itafi tanto manca>ché fìa una fola, & perpetua, che anzi 
fono infiuitc,&: mlitabiliffimcooroe già uimoftrai con l'uni 
uèrfalc natura degli Epigrammi ronde il uolergli pure re» 
ftrini^ere ad una lòia fbrraa è opera perduta, n^on meno, che 
1. ad impedirc,chc Proteo noii mutafìcà tuo piacere fac 
chV<J^ figura; P A L. Qual altra nota infige'l Signor Caua^ 
Uercall'EpitafionoftrO. >V.>i2v. Seuoi intendete d'intor^ 
no all'orditura dcll'Epitafio,nulraltra;pcrch gli parta hoggiw 
mai à taflarc le t)arolcy & dice ; tht quel U Ji X IM KS c dé 
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togliere'^} Dio foto fida Httrdod'ottimo Maximo. P AL lite fa T^Ta 
rens hominum^dcornmqtit oftimi frihs , deinde maximi nomine "^g- 
r^/i/«r,fcriuc Plinio:Ma purc'n queftol Signor Caiialierc s'- 
inganna : perche tanto manca , elicgli antichi deflero quc- 
fto titolo à Dio folo,che anzi lo dicrono non folo à gli huo- 
mini,diccndogli Pontefici ottimi maffimi , Imperatori otti- 
mi ma(rimi,ma eziandio alle cofc inanimate, & in particola 
re alle ca(c,à*campi, àgli orti:comcne fanno fede fi molti 
.Giurcconfulti prifchi,ò<: latiniffimi,& fi alcun Epirafio anti- ì.^o.d, 
co. 1 Giurcconfijlti fono quefti:Vlpiano dice cofi .J^/,«/iffe„eT./i 
pf timA maxima funt^ades tradii, non hocdicit > feruitutem illUgnif. 
deberr,fedtllud foLum^ipfoi ades liberas e^ejjoc ejì^uullifernire. L- 1 2.6. 
Procoló,così rifpondc . Si cum fundum nbi darem , legem ita ^-f^^- 
dixi,vtt Ofttnms maximufqHe fj^et,& catera . Pagolo cosi la- ^ 
fciò (crittp.-^^?^ tantum in traditiontbtn^fed etiam in emptioni ^ ^ '^^ 
bHS^é'ftipHlationibtis,& te/lamentisy adie^iio h.tc , Vti optimus euìc, 
tnaximusque eft , hoc fignificat^ vt Uberum prajletur prxdium . 1 . 7 1 . §, 
Venuicgio poi cofi ragionò. £/ vera eft £1^ Muti/ fententia^ fi fundm 
iftyffui f undum optimum maximHmtradidit.liberumpraftet,^ ^' ^^}^' 
finalmente Caio cofi parlò. Stfundus ita legatusfit^vti opti^ S^^*"' ' - 
futa maximufjue fityltber pr afte tur, L'Epitafio antico, che fi 
confronta conqucfti fegnalatigiureconfulti,èqucfto. 

V. F. 
T. Vcttius. T.L. 
Hermes . 
Seplafiarius. 
jMatcr. genuit,. mater. recepit. 
Hi. Horti. vti . optimi, maximiquc . fiuit. 

Cineribus. feruiant. mcis. 
Nàm . curatores . fubftituam . qui . vcfccntur. 
Ex . horum . hortorum . reditu . 
Natali . meo . 
Et. pratbcant . ro(àm . in perpctuum . 
Hos . nequc . diuidi • ncque • abalicnari . volo • 

Ora 
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Ora dunque, perche non haucri potuto ! Pola dare que- 
fto attributo ad vn'huomo priuato sì,ma però (ègnalato , & 
riguardcuole ì Forfè diraffi , che gli efcmpi prcndino l'otti- 
mo Mafllino in diuerfà fignificazioncda quella, che l'inten- 
dc'l Pola? Appunto. Il Pola non uoUe dir altro, chehuomo 
fecondo la condizione (ua per ogni parte perfetto: & le pa- 
^^.^ rolc predette apprertb i precitati Giurcconfulti non uoglio* 
^ no inferire altro. Francefco Connano,huomod*infinita,& 
pulitifSmaletteratura,decchiarando qucfte parole , Optim. 
Max, dice,che (ignificano vna bontà,& vna grandezza nata 
ralc: & quefta fignificatione fi può nobilmente allertare ad 
huomo da bcnerch appunto Plinio àxcCjcbenon vtderifotefi 
optimns^nifi qui eH omnibus optimis in fnA cuinfque laude fr^ 
InTcL' jl^ntior, F E R. Quefto attributo d'ottimo Maffimo, chi 
bene lo confidera,non dà qualità alla cofa, à cui vicn appog 
giato:ma da lei la riceuejà guifa di Camaleonte, che toglie*! 
calore di là; oue s'appoggia, & non lo porta feco. Tantoc 
dire ottimo Mafsimo,quanto perfettifTnnceccclIentiffimo': 
Eccellentilfmio fi dice un Prencipe,un magiftrato un Capirà 
no,vn artegiano;&: ruttauia che'mporta ? la perfona, & la di 
gnità aggrandifcc 1 titolo ; non il titolo la perlona , lo ftato • 
Tuttcle cofè dell'uniuerfo in fuo genere ponno eflere , & 
dirfiEccellentifnmc , ottime maflime feirza ingiuria l'una 
dell'altra, non che lenza intacco di religione. P A L, che 
VI parerà di quelh obbiettione,s'huomini Iettcratiffimi,(è'n 
comparabili profeflbn della lingua latina, & pur anche cri- 
ftiani,& catolici ne'noftri fecoli haueranno dato quefto me- 
dcfimo attributo à'mortali,com'ha fatto'l Pola ? Quanto fti 
mate uoi Giulio Ccfare Scaligero noftro Vcronefe ? quanto 
gli ingegni Firentini ? quanto'! Giouio iftorico ? quato Gio. 
Pietro Maffei Giefuito ? Quanto quel Giouanni Latomo 
Bcrgano,c'ha fcritto que'punlfimi Epigrammi d'ogni forte 
à tutti gli Elogi d'huomini letterati dello fteflb Giouio ? Vi 
'HfU'Hy pare,chcJ'autorità d'ogni uno di loro^ de'tutti inficine unita 
rrrcr. * polfi Valere centra l'autorità del Signor Caua bere f Vditegli 

dunque : 
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dunquc:Io Scaligero fcriuccosL parlando d'un Polcto [poe- 
ta : It^ àìtm optimi , atque maximi Regù Franafci fdtd camt^ 
gtuénùmcn fuùmdlù fdtof/én^iim eft.&Cj}pocoik2Lntc parlando 
d'Egnazio, dice , Memini tamen tUam cùm Venttis legattspoft 
HtlutticumtriMmfhumRegi oftimo maxima Frdncifco dedtjft 
cdrmind. Io mi rammento d'hauer Ietto in Firenze nel chic 
ftrodi San Lorenzo fotto la llatua del Giouio qucIVEpi- 
ufio» 

Paulo. louio. Nouocomcn/i» 

Epifcopo. Nucerino, 
Hiftoriarum . (ui . temporis . fcriptori » 
Scpulchrum , quod . fibi . tcftamcnto • 
dccreuerat* pofteri . cius • integra • 
fide.perfolucrunc. 
i' Indulgentia . maximorum . optiraoruraquc. 
Cofrai . &. Francifci • Ha:truri«, 
Ducum» 

•r . 

Anno» M* Lxxiiiì* 

Etloftcflblatiniffimo Giouio principiò l'Elogio de Lo* 
renzo de' Medici co qucfte parole: J^^/^^ Hcros opiimc M^-^i 
me:\\ Maffei^dedicandole fue (Ione Indiane à Rè Filippo il 
primo dìcCySud mc,Rex optime^ér màxime ^perpuUrunt cauf- 
/r.Forlc mi uorrctc dire.chc tutti quefti parlano de'Rè , de 
gran Duchi,d'Eroi,& non di perfbnc priuatc ì No'l nicgo : 
ma eccOjche lottimo MalIImo non fi dà à Dio (òlo;co(k che 
/ ci bada à confurare la nota del Signor Caualiere:Ma su par^ 
L'amo di prìuate pcrfbneiil Latomo parlando del medeiimo 
Giouio Icriue cefi» 

Horum nomine 'Maximo ^optimoquc 

Unse PanU lonioy bojpiti benigno 

MnfuTum^ é" cbarienm pio parenti , 

T49$éis A^^um/tU^aggeroquegraìeSf & cau 

Vi 
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- Vi contentcìreftc d'un anticó Romano? ecco Pliniò il giò 
L'ih.6. urne , mi hi Iccits optimi tilt tu , maximi t';>; d^JìtUrUim 
Ep. IO. non fine dolore rertottduit^Aìcc egli ragionando di Ruk) Virgi- 
niojOnoratiflimoCitradino dcTuoi tempi . Ora. che vene 
pare ^ F E R, ch'clh non habbia piìi'ft)r2a drll'altr*, che fu 
no ad ora hàiiemo trattate . M >f i^r. j'^or tfec iàra dcifaltrey 
chefcguono^^r/, I^ATE. PXìr E N S. du'égMyptifdri 
troppo gonJio:non fi potrebbe dir più d'un principe id" g^^ ^pi^ 
taf Jfà troppo bene la modeftia:direi anziyP RAEPOTENS, 
dr leuerei queL ìi A CT E :, dttttegnA , che Anth^/fuefio ecceda d 
gran lunga la condizione diferfona priuata, P A L. A ppunto. 
anzi rimmodeftia,pcr dirmfi,è propria de gItEpitafi: Pote- 
te hauer ciò cfl'eruato in non poclii di ^uegh , che fono flati 
recati da noi,vcdetc anco qucfti. 
Saluianus. Aug, 



m 



f V - I 



lib. Filius. 
Vlpiac* Dorcadi. 
Matri. Dulcifllmar. 
Et. San(3:ifrimar.& Incom 
parabili. 



I 
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Cornelia: . CpjrriiDthiadi • 
Q^ocnelius . Viftor . 
J. Vxori. 
Optimap. Sanftiflìmar . ca- 
' ftiffimae. 

fideliflìmie. &. fibi. po- 
ftcrifquc. 



Fundi . huius . Dominus. 
Infans . hic . iacet^ 
Similis.Deo. 
Hanc . ab . oculis, 
■> pareniis.rapucrunt . 

Nymphx . in . gurgitc, 
Monunicntum . quod . fi- 
lius . patri . facere. debue 
rat. ipfc. fecit. 



I 



FI. Aug. lib. Ca^nidianar*. 
qu«. CLim . uixi't. 
Dea.&.saftillìma.difta, cft.^ 
GaUiftus . Aug. lib. Hicinian 
nus. 

coniugi . cariffimàe . 
Cìim . qua . vixit . bene / 
An.L. 

Et^VIpia. CaIlifta.FiIia. ma- 
tri.pracftantiffimac. 
Lib. lib. Pofteri(q. eorum. 

H. M- R S. . 

FEK. 
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F E'R, Ne gli Epitafi fi può non goffamente confiderarc 
quelle tre forte di caufc,che fono proprie dc'Retori ; ciò c , 
la deljbcratiua,lagiudiciale,ladcmoftratiua;&non farebbe 
graniatica trouarncrefcinpiod ognuna , s'egli occorreflc : 
ma !a dcmoftratiua è più loro propria,& germana. la quale, 
hauendo perfua rieccfiaria proprietà raraplifica2Ìonc,& Io 
dando perfone benemcrirc,dec ufarc riperbole,& l'eccefro 
quanto può più :& qua! figliuolo lodò mai trojìpo'l Padre 
{\ioì FAI. Màfi vuole da uoiauucrtirc artificio del Sig. 
Caual!crc,chctoglicqucl JUAT h. POTENS. fuori dell' 
EpitafiOjdel ro!a,&,aouieaflolbtaraentc proferito da lui, Io. 
danna;come s'egli liaucfìe.dctto con Virgilio, Populum late 
regemiSc pure'l Fola raccoppiai& lo tempera con quelle pa 
rolc riftrcttiue,dicciido, L AT E. P O T E N S. M y LT A. 
V E N E T o R V M,C P À 'T i A,\q quali limitano.& modifi 
cano h i termini modelli quella potenza, che'l Signor Caua 
liere,forfe come gcmilhuomoftatuale, cotanto offende ;& 
non la lalcia eccedere la condizionédliuomo priuato, anzi 
di cliente . Ma per grazia notate cofà gentile, che m'occor- 
re in qucfto propofirojchc*! Signor Caualicrc nel fuo Epita- 
fiojifprimcndo la condizione dei Signor Camillo, pecca più 
Hclrimmodcftiajchc non fa'J Pola nel fuOi|^crche1 Pola con 
kprefatc fuc parolaio delcriue.beucuolutiirnno dalla no- 
bihà Vcnetiana;ed ilSignor Caualicrc con le fue gli mette 
in dolio una toga di finiifimo fcarlaio , & lo pone ncllcpiù 
alte panche de'Prcgadi , 6^ lo fd Senatore principalillimo : 
qucftefonolcfuepaioltvC/^ ^//-ZO C AT A N E O Stn 
guUris in Rep, Veneta, au^oritatu uird\ Vi pare,ch'cgli olTer 
ui quella modeftia,ch'egIi infegna ? in qualealtra maniera fi 
parlarcbbe d'un LonarJo Donato,d'vn Zaccaria Cótarini, 
d'vn Matteo Zane f /" £ 7?. c ueriffimo quello : & vi uoglio 
dfre,che quella fua correzione di,/» R AE PO T E iV ^^,iió mi 
piace ; fi perche ha quafi riftclìà forza , che'l LATE PO^ 
T E N S;ScCi perch'è parola di poco numero, che rende'l pe 
riodo dcbole,fiacco,cadente,poco numerofurche pure cote 

L fte 
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ftc ifcrÌ2Ìoni,cd Epirafi>fc bene non fono in ùcrfo compofte» 
ileuono turcauia cercare più fquifirnmcntc,cheponnOj& af- 
fettare*! numero y fi che l'orazione loro fia frapofta- tra'l me- 
tro,& la profa;&: tale in fommajquale Laerzio, & Cicerone 
defcriuono ammira no'I' parlare di Platone ; ò pure 
qùale vediamo efìerc ulitoda gli antichi mtdefimi negli 
Èpitafi loro. M AN^ Ora ditcmiciò,che fcntitedi quel- 
la nota, ch'egli fà i quelle prole, PROF IN ^ 1 ORE 
F y N E RE^ dicendoy che qucfto aggiunta non è puro ;& 
ch'i buoni latini d\tcbho\ÀOyi$àmdtùrOypritproperOytntei7ipeni 
uo,pr AMA turo ? P AL. che, fa voce , PROPIN ^r.i 0 R» 
non fia latina,& buona^c vergognai dirputarne,& il cercar- 
neautori : Mi (buuiene à fua porta Ouidiodicente, JVi///»/ 
exilium^paullo^ propinquìus oro : &z sò,che'l Cardinale Afca- 
nio Colanna,Signore di marauigiiofa latinirà,& veramente 
Romana, in quella fua diuina orazione, ch'egli ha {crino 
nella morte di Filippo Secondo Rè di Sprigna , dice cofi . 
LuJììanUm Henrici Cardinalis Inter itu yfuo y & propinqniorir 
finguinis coniunEìionCy (jr ceUberrimis tottfts orhis tcrr^ Gymrm 
JiiSydebttam imperio decUrAtam ; ér cdterd , ch'ella fia poi im- 
propriamente vfata dal Fola in quefto luogo , non lo mi la- 
fciano creJere quelle parole^che'l Signor Caualiere vi fofti- 
tuifceile quali dimoftrano chiaramente, ch'egli non n'ha ap 
prefo'l vero fcnfò ; fendo flato pcnficro del Pola il fignifica- 
re in conformitàdel vero,che'l Padre , & il figliuolo C^xam 
inorironopochtiTìmi giorni i'vno dopolaltro, fidbrieue n- 
reruallo di rempoinon che moriiìcro troppo immaiuramcn- 
te,troppo intcmpcftiuamente, comc'ntende 1 Signor Cauj- 
lierccon que'.uoi riporti finonimi . Perche fe bene cotale 
fuo concerto potrebbe hauer luogo in rifpetto del Signor 
Malmignato.chc morì all'ai giounne, non fi può però dire v- 
nitamenred'a-vnbidue ; potchc'l Signor Camillo morì multo 
vccchio,& canuto. F E Rv Qucfta in vero è ftata inauuer- 
rcnza del Signor Caualierc fatta in corfo di penna volante . 
PAL. A fc, afe, eh egli troppo ftudiofamente ha fcritto 

co- 
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cotcfta Tua lettera; & troppo (ortiimcntcc ito cercando anfa 
di findacare quello benedctto^&: innocente Epitafio , c<<: chi 
voleflc^ò afdifccdifarealtresìdelfuo fi moftrercbbe per- 
auaentura,chc lautorità fua non dee rcputarfi cofi inhillibi- 
le,&: irrefragabile. MAN. Perche? PAL. perche,coin'- 
egli ha vlato impropria mente quell'elocuzione, vir fingulà^ 
rts in Rep, Veneta an6Ìoritàtts^ cofi non mi pare troppo latino 
queir altro fuo modo di dire , Malmignato excelkntt fropter 
lattdemingenijyViò (occorrendomi elempio di buono autore, 
c'habbia vlàto'l verbo y Excelkpropur eam rejnyvnafì bene 
ra re^db ea re^in ea re:Sc non ui ucdo oflcruata ortografia an - 
tica;fèndo (critta Vifta per Vita,(e ben quefto può eflere er- 
rore del Cancelliero , & del Copifta , & cflcndo quella voce 
IV. C. abbreuiata in modo, che non ne trouo efcmpio nelle 
cofc antiche. Ma Dio guardi, ch'ofigià mai farmi Cenforc 
formale dell'opere del Signor CauaÌiere:mio,&: noftrodcbi 
to è il riuerirc ogni fua compofizionerMa vediamo ciò,ch al 
tre egli oppone. MAN, che quelU lnterUz>ione,o DV 0,CA 
P IT A, & quel , che (ègue ; ha più dcltordAtone , che dtW /- 
fcrisLione , ond'cgli di tutto lo Icuercbbe . P A Ha forfè 
più quell'Anno Domini , ch'è nel fuo Epitafio del Protoco- 
lo:tanto è intergiezione quefta,quanto io (ono'l Signor Ca- 
ualierc.le Parentefifi (cgnano co' fuoi Caratteri, ( ), il che 
non fi ucde qui fatto: Et in quefte parole il PoU non deuia 
dal propofito per ritornarni;ch'è effetto della intergiezione : 
ella è ouero i(clamazione,perch'il Signor Dominicq , fauel- 
lando co'l Padre,& co'l fratello,fignifica'l dolore, & l'inde- 
gnazione fuajouero è cpifonema , perche fi lena vn gran gri- 
do dalle cofc prenarratc . Ma quale ella fia di quclìe due , 
ella c ben vfaca da gliancichi ne gli Epitafì, vdicc. 
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Cinercs.&. ofl'a, Philo- 
ca ptar. 
Hic. S.: S- 
Memoria:. faóli. & infa- 
mia! . caufa . 
InfatiabilL Venere, cxhaufta. 
Subtcr. V. V. mortila, eft 
Vix. Ann. xxxv. M. iiij. 
D.x. 

Parentcs. in fari icirtìini . 
Tacito, nomine. extra 
fortcm . 

Ad. R. R. Pofucre. 
0\ uoragincm cxuricn 

tem. 



Clodia. M. L. fccunda. 
0\ quanta, pietas . fucrat.in. 

hac. adolcfcente. 
Fides . amor . (cnlus. pudor. 

fànftitas. 
Noli . dolere, amica . euen- 

rum. meum. 
Properauit. aftas. 

Hoc»dcdie»facum. mihi. 



D. Mv S- 

Collatiniis. Tarqirinius* .... 
Dulcilfimar. Coniugi .&'• 
Incomparabili. Lucretiac^ 
Pudicitiar. Decori, miilie 
rum. 

V.A.xx.M. iif.D.Vf. 

Proh.dolor.quantùm.fiii^ 
Cariflima. 



1 



1 



Hofpes .te. quid.aucrriy. 
Aduortito^ .V ' 
En. adclphi.fuere. Cupidi- 
ncs. . 
Crcfcebat. flammis.omnfa/ 
deuafl-ab. 
M.In matrc.du.&r^uiuat.Si^ 
Vcneris. Amoru m q . He! cì> 
fafta intemrtrio. ^ 
Heiccxtinftacifaccs. tribu%^ 
PoCtumulus. l\ 
At. prò. Amoribm. inn4> 
tas.hcic.amicitiar. > 
Quas.mater.alit. caftimo- 
nia. 

0\ vofuram. optuma . 
Benè.uritor. Hofjìes.uiuito. 
yaleto. 
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F E jR, Non fenza caufa ella c vfata,& grazio^ mente : i! 
Pontano Tcriue coC);Co»c/u/iohe E pigr ammara ìHitimur^adiu»» 
uant plurimùm exclammatioìies,efifhonemat4^ApcJlrgfht%^€fli 
uitatesJImiUs, Per modo-talc,chc tanto manòa, chcquefta 
figura non habbia deiri(crÌ2Ìonc,comedice'l Signor Gìiua- 
liere,che anzi nufcc da.precctto., & regole particola re de gli 
Epitafi . MAN. Vn'oppofizione foladi rerta:ed è, che1 Si- 
gnor Cauàlierc dice ,<:Iie quel P. va in vltimo dopali P 
ST ERI PAZ. Perbrieue nToliizione di queft'ob- 
bietto vi dico,chc tanto non è vero , che'l P.vadi fituato nel 
fine de gli Epitafi, & dopo il Pofterifquciche più torto egli 
può efi'erc collocato & nel mtzo,& nel principio. Più dico, 
die quafi (cmpre dopo'l Pofuit il Fecit.^&c nell cftremo de 
gli Epitafi fi veciono porte quelle parole , d?* SIBI. PO. 
STERis^VE. Notatcnegiicfeinpi. 



D. 

lulia . Agrippa. ; 
Pofuit . 

Obfcquenri. ma- 
rito. 



T.FIauio.Hy- 
pano 
Hymni^tig.Iib. 
vixif.annis.xliiij. 

Pofuit, 
Premigcnra.Có- 
tub. B. M. 
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A mia tio. D alci/fimo 
Pofuerut, Parcres. 

Verna. pater.LupuIa. 
niater. 
filio . imioccntifli- 



T. Claudio 
Aug. lib. 
Dufto.OecGcr 
manoriMTi. 

Vix.ann.KXX. 
pofìiit 
Iuria.Pa?zuha. 
Coniugi . fuo. & 

fibi. 



Pofuit. Tib. Clau 
dius: 

Auftus. Tabella- 
^rìiis à. ripa. 

Et.Popiliac.Galli- 
nicar.contuber 
nalime9,& Po 
pili^.Eutichi^. 
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Faufti. Pacci. 
Saturnini. £)i(Jì. 
Paccia. Secunda. 
Cóiugi.Bencincréti. 

, l^ofuit. . 
Permiflu. luliorum. 
j Orienti&.Aniccti. 
Vali. Anthi. 
Et. Pyrriches. 
L 3 D. M. 
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tiiphcno . fih 
C Julius . Heliodorus. 

Pater. Fecit. 
Et . fibi . & fuis. 
Pofterilq. corum. 



Aclius . Julius . Eufcbius. 
Et. VIpia. Viftorina. 
viri . fccer . fibÌ3& 
lib. fuis. lib. lib. eoruni. 

( Poftcrifg. fuis . 
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T. Claudius . Onefimus. 
Struftor.fecic . luliar. 
Politia:. coniugi . fu^c. 
]&'. Claudiar. Oncfim«. 
Filiar.fua:. vix. An. 
ìtj. Meufrbus ij.&'ribi. 
Poftcrifq, fuis . 
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P. Acl. Philogolu^; 
Aclix . Onelimac • 
Coniugi . 
Fecic. 

Et.fibi. libcrtis . Iibcrtabu(q. 
Pofteririfq. corum. 
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Carfius. Hilarus. 
Et . Sex. Caffius.Hilarinus» 
Fcc. Carfiar. Germana?, 
de. (e . benemerenti. 
Ecliberis. fuis. liberus . libcr- 
tabus. 
Pofterifquc. corum. 
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T. Aurelius . Tryplio^ 

f: 

Pientifrima:.Antiftiar.Triph5 
nar. 

fecit . 

Et.nbi.&T.A urico, Cofmo, 
nenoti.fuo.& libertis. liberta 

. DUS . 

f poftcrifquc. fois-^ 
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Ti.CIaudius. ThalUis. Pr«. 
pofitus . 

ycIariofum.Domus. Augu- 
' ftiana^. 

Fec. frbi . & filijs . fuis . 

L, L. poft.corum. 
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Manneia. Lesbia ^ 

Fecit * 
Sibi . & poftcrilquc . fuis. 
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TER. In fomma , Signori, replico la mia antifona , il 
uolcr prcfcriucrc certe > & infallibili forme, & maniere à 

fli Epitafi è un'Alchimia uaniflìma. MAN. onchedeb- 
iamo noi concludere da Quanto fino qui haucmo d - 
improuifo cofi dólcemente fra noi ragionato i P A L. chc'i 
procedere del Giudice Cat^nó no fb molto giufto,nc molto 
lodcuole: clic la dottrina del Signor Caùalicre d'intorno al- 
la materia degli Epitafi non cplaufibile, ncrifoluta: che 1- 
oppofizioni Tue fono inualide,& nullcich'in fòmuia l'Epita- 
fio del Fola è per ogni parte perfetto,& è di forma efprcfla- 
mente antica : Ld doue appare aflàimnnifcflamcnte, elici - 
Epitafio del Signor Caualiere il più c'habbia d'antico c quel 
fuo foprafcritro AL L* ANTICA; fenzai quale forfè 
non (àrebbe conofciuto,di forma antica; non hauend*cgli al 
cun veftigio d'antichità^nè neirinuen2Ìone,nò nella dilpofi- 
2Ìone,nc ncirclocuzioncihauendo perauuentura dellc'm- 
purità,dcllc'mprmirietà latine; (cndo contrario à'dogmi del 
fuo autorcicd in (omnia non fendo così viuace, cosileggia- 
dro,com egli potrcbbe.&dourebbe efière. TER, Non fi 
può in fatto pronunziare altra fcntenza , fe vogliamo amare 
più la verità,cheropinioni,&glihuomini ,che le profefla- 
tlq : Et mi perfuado,che,non cnaltri, lo fteflb Signor Caua- 
liere habbia à lodarla prontaraente;s*cgli vorrà fjìogliarfi d - 
affctto,& d'animofìtà ; ed viare la fua lolita infinita pruden- 
za, il (ùo confìicto ingenuo giudicio .MAN, Mi pare pur 
gran colà, che Signore di tanto grido,habbia cofiapertamen 
te errato n tutta quefta materia, lenza toccarne pur vna fola 
.fiata la brocca . PER. Non douetc fcandalizaruenc;&: per 
ciò flimare,& riuerirel nome riputati/Timo del Sig. Caualie- 
re punto meno di qucllo,che Thauete fino ad ora ftimato,et 
riueritoxonciofia cofa che anche 1 buon Omero alcuna uol 
ta aflbnna.E grande si il Sig.Caualicre,c dottillìmo.è cloque 
tiirimo,si;ma purcèhuomo anch Vfib , cerne gli altri fono, 
come furono i Platoni.gli Ariflotcli , i Galeni, gli VIpiani j i 
' " auali 
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qi^ili tutti pero,fecondó rimbecillirà dello'ngcgno vmanoj^ 
ifiiori delle loro profclfioniprincipali ; cd.iii quelle ftcfl*e *iH- 
cera incapparono iipn Kacc^YQlce,conc;epc^^ fraicftdripa 
rcri non be veri per veri inicgn;idQgli:&' tutta iiia.rjefti ina 
zioné loro c immortalc,S<: tanto ci farà^ quanto rimmortali- 
r4,& l'eternità medèfima durerà . LxMateria degli Epiufi 
auticlVi è materia noiTa,iiiufitatata,rcpofta;vuole interaa„.& 
tìticòla prattica ,. brama lu ngo cfercizio j. ricerca c.oiitìuon* 
ktfùra:ondic non e ÌTÌaràqiglia,che pcrronaggio^qu^leè-'l^iv 
g;hor pauaÌiere,dato à ftuJi alti,facendatò'n n jgozi dp Preu- 
cipi,occijpato'n materie ducIliticlie,amatore, ^^ampliatbre 
dcli'elocjuenza Tòfcana,l>abbia. potuto errarai,per eiuro, Se 
romperai. VAL. Aj;giungete ancora,, che bene fpeflo 
corcftiingcgniyiuaci,i!^ mirabili fono di molto facile, & 
preda impreffione : onde non fi tdfto fi vedono fcorrer^ di- 
nanzi alcun concetto , che fiibito vi fi (cagliano addoflb con 
tutta la loro forza diuina;& godono d'aggrandirgli, & d'illu 
ìl:rargli,& fargli in'fòmma eonofcerc per fuoi parfiiiuon po- 
tendo pcrauuentura in quel fubito, & impetuofo .primiera 
moto di mente concitata diftinguere, pienamente la catuui- 
tà di.qijcl fuo im.prouifb feto ; il quale forfp cfporrcbbono , 
comefuppofito,ed indc^nadiuira.,(c,pTìi .artencamente, & 
con maggior tranquillira di giudicio Jlandaflerp raiff^uran- 
cio ^ & riconofcendo per ogn 'intorno . fv^a che (ènte 1 Pula 
di fire in qnefto nigozio . £ /i. E diibbiofo 4'^cora, frà ìc 
Ìle(lo:pcrclielèbeneconofce1 torto .,.che gli e flnro /-arto 
dal ratano,& che la cenfura de! Signctr CauaTicre (fcoprcii 
doG al mondo l'Epitafio cenfurato per fuo , ^ome pur è fco-i 
pcrto pili di quellojclvegli hauercbbe uoluto*)gIi (cemereb- 
be qucllbnefla eftimazione , che sMia dilui : tiutauia , confi- 
dato nella confcicnza deTuoi buoni fondamenti , volentieri 
(e la panerebbe con filenzio,& foffrircbbe quella ingiuria 
con quella conftanza d animo , con cui nlia deuoratc mol- 
fakre,cziandio capitali; & non fi uorrebbe mcttere'n briga 
<Ii lettere in quelli lècoli cofi mordaciy&miligni. Pen(à egli 

alcuna 
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alcuna uolta di fcriucre vna lettera al Signor Caualiere;altra 
volta fi crederebbe far bene, fc ncirAcadcmia un trattato 
con uiua uoce ne faceflci & tal'ora è, elicgli corre per l'ani- 
mo di farne un DialogOiparcndogli ch'in cotale maniera po 
tefl'e più commodamcntc,& più diftinramente aucfta matc- 
riafpicgare. Inqucft'uno egli cbenrifoluto, clieò dica,o 
fcriua.uuolc riuerentemcntc fupplicare'l Signor Caualicrc 
à non haucr à male , ch'egli habbia ardito di moucre bocca 
contro l'opinioni di lui : fignificandogli,ch'cgIi non ha altro 
penficro>che di pToponergli quelle ragioni, per le quali ei fti 
ma hauer fatto bene l fuoEpitafio: le quali ad ogni modo 
uolontariamente fottoponcalmedcflmogiudiciodi lui.cui 
egli come maeftro,& Signore incomparabilmente nucri- 
fcc ,& inchina . PAL, Qucfto sì farà atto proprio deli'in- 
gcnuità,& della raodcftia del PoUicd ugualmente denuto al 
k grande2za,& alla dignità del Signor Caualicrc, Et di quc - 
tre partiti ogn'uno è lodeuolc ; ma più mi piacerebbe l'ulti- 
mo. EdòpotelTimanoi raccogliere infiemcquanto hauc- 
mo in quelle due ore frà noi foauifllmamente faucllato , & 
ad cflo1 Pola communicarlo . MAN. Chi si , s'indarno 
forfè non farà ftato quefto noftro parlare : ad ogni modo ci 
habbiamo à trouare con eflò lui ; & fi con buona occafione 
gli faremo fapcrc ciò,ch'à noi di prcfente è fucceduto difcor 
rcrc. FER. Facciamolo di grazia ad ogni uoftro piacere, 
& commodoicd in tanto fiate contenti,ch*io prima, che l'o- 
ra uenga più tarda,sbrighi alcune poche faccnde,chc tengo, 
& uoi altresì i uoftri affari feliccmenteprocurate; 
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dì Settembre Leggi 

per fcfolarai 

Signore 

In jiftinto 

acfc 

fendo 

fcorfo 

Signore 

Ad ali'hora fà 

folieuarmi 

che pone 

Signore 

po (Ti 

cci 

«•gli 
Vsò 

Coh. Vt 

Thracura 

^atio 

queftò 
dal mondo 
mincrè 
clauem 
poft titulo 

eìim fuis 

Epitafici 

primi pelo 

de dottrine 

della 

ilrabone 

rh'hanuo 



fcriue 

compare 

profigetgli 

Amici 

ifpenendoft 

trattenirgli 

eroici 

chfiftcidt 

ahi 

Alaxand. 
co'l ueib* 
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Di Noncmbre. 
Per fe fola lo mi. 
Sif^norL 
!n diftinto. 
£c sì. 
fcendo. 
fcotro. 
Signori, 
ed all'horafk 
folleuarttt. 
chi pone. 
Sisnoru 
paffa. 
Cei. 
uoglio. 
fegli 
s'iosò. 

iì congiunghinocon b fuperiore parola Tm 

fc^o.perch'è tutto ua'Epitafio. 
fpazio. 
ci hi. 
queflo. 
del mondo, 
minèrcw 
clauom. 

Separa quella rìg» dalle precedenti , perch'i 

principio d'uo'altio Èpiiafio. 
cum fuis. 
Epitafìcici. 
primìpilo. 
di dottrine, 
dalla. 
Strabone 
ch'hanno. 

fcritte. 
Compare, 
prefìgerli. 
Amicis. 
«fponcndoC 
trattenergli. 
Eroici. 
Crifteide. 
leggerò. 

«bi. 

Alexand. ^ . . , 

Bifogna , «he fegtiitino tutte ijuefte parole, 

che fono fiate tralafciate, 
BENE SIT ; & fono uocatiui,& non daiiui, 

come bifognercbbc , che toflcio, uolend* 

feruir al actbo. 
■ulli. 
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